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SULLA TOMBA DI MIO PADRE 



Salve, o paterno avel: chino il sembiante* 
E da mortai cordoglio il core oppresso, 
Atterro !e ginocchia a te dinante. 

Al gelido tuo marmo il labbro appresso, 
E il più santo, il più tenero de* baci 
Gemendo e logrimandó imprimo in esso. 

Ma iti. funerea pietra, a che ti giaci 
Insensibile e muta al pianto amaro, 
E ai caldissimi miei sospir veraci? 

Deli, poiché mi divieti, o sasso avaro, 
Che di doglioso umor le spoglie io bagni 
Di lui che tanto air alma mia fu caro, 

Consenti almen che i miei pietosi lagni 
Giungano ad esse : e tu che lieto stai 
Ove gli angioli all'uom si fan compagni., 
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Benigni deh mi volgi, o Padre, i rai, 
E mira da qual lurbo orrendo e fiero 
Travolto io son d'interminati guai. 

Privo di te, per cui si lieto e altero, 
Benché piccol fanciullo, un dì men già, 
Qual nave mi restai senza nocchiero. 

Come lampo che splenda e più non sia, 
Ahi ! che sparire io vidi in un momento 
L'ore serene della vita mia. 

Oh! come que' dolci anni io ben ranimeuto 
In cui dubbie stampava orme nel suolo-, 
Anni d'amor, di pace e di contento! 

Del Genitor diletto allora io solo 
Le delizie formava} io sol potea 
Da lui le nubi disgombrar del duolo. 

Sempre il mio nome infra le labbra avea, 
Ne godeva giammai maggior dilette 
Che allorquando il mio nome ei ripetea. 

Or mi baciava con paterno affetto, 
Or mi tenea sulle ginocchia assiso, 
Or dolcemente mi stringeva al petto. 

Tutto teneri vezzi e tutto riso 
Con pargoletta man soave a lui 
lo già frattanto accarezzando il viso, 



E Panima leggea negli occhi sui, 

Che dire a me parca: deh tutti, o figlio, 
Deh tutti mi palesa i desir tui: 

Talch' io bagnava intenerito il ciglio, 
E un segreto piacer sentia nell'alma 
Mai più provato in questo basso esiglio. 

Ma posciachè di sua caduca salma 
Ei fe' tributo all'urna, ignoto nome 
Fur mai sempre per me giubilo e calma. 

0 Padre mio, povero Padre! ahi come 
Forza morir ti fu pria che la neve 
Ti spargessero gli anni in sulle chiome ! 

Di tua vita il cammin quanto fu bre*e ! 
Ed io pur vivo, e ancor per me non giunge 
Queir istante fatai che giunger deve? 

Quel voi che al sommo Ben ne ricongiungo 
Quando mai spiegherò? Padre diletto, 
Vivermi io più non so da te sì lunge. 

Così piangea con filiale affetto 

Sovra V urna paterna io sventurato, 
Stracciando il crine e percotendo il petto : 

Quand' ecco (oh strano evento inaspettato ! ) 
Si dischiuse la tomba, e a me dinante 
L'ombra si fe'del Genitore amato. 
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Bianco vel la copria fino alle piante, 
Placido il volto, e 'I ciglio avea sereno,- 
Ineffabile amor tutto spirante. 

Di sacra tema e di stupor ripieno 
Io mi rimasi allora, e scompigliarmi 
Sentii da mille e mille affetti il seno. 

Dolce ei prese per nome a salutarmi, 
E in guisa tale incominciò dipoi 
Con angelica voce a favellarmi. 

Gli alti sospiri ed i lamenti tuoi 

Raffrena ornai ; deh rasserena il ciglio, 
S'opra grata e gentil farmi tu vuoi. 

Quella norma fedel eli' or ti consiglio 
Odi, ten giova \ e più non fiati allora 
Sì nemica la sorte, o amato figlio. 

Pria d'affidare alPocean la prora 
Vedi se chiara sia del mar la faccia, 
E temi di sua calma anco talora. 

L'ardir soverchio e il vii timor discaccia 
Dal tuo petto; e disio che troppo ecceda 
Non mai dell' alma tua donno si faccia. 

Sole alcun non ti vegga all' ozio in preda ; 
Fa che una saggia scorta ognor ti guidi, 
E un suo consiglio ogni opra tua preceda. 
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Deh guarda, o figlio, ah guarda in chi ti fidi, 
Chè nel fallace mondo e lusinghiero 
Folta è la schiera degli amici infidi. 

L'umil conforta, e non curar Tallero; 

Spregia il biasmo del volgo ignaro e stolto; 
Non tolga il core a tua ragion l'impero. 

Come scritto che in marmo oiti bronzo è scolto. 
Impresso nel pensier serba ogni accento 
Dell' uom che poco parla e pensa molto. 

Sì disse; e mentre io tutto empir mi sento 
Di letizia, d'amor, di meraviglia, 
Forte tremò la tomba, e in un momento 
Disparve il genitor dalle mie ciglia. 
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IN MORTE DI ELISA 

ELEGIE 6. 



LA MORTE. 



Chi al mio gemer non geme-, al mio dolore 
Chi non si duo!} chi non sospira or meco 
Ha 'lcor di marmo, o ch'ei non bave il core. 

Ogni valle, ogni lido «d ogni speco 
Di singulti risuoni e d'alti lai, 
Tanto che stanca ne divenga l'Eco. 

Elisa più non è: que* chiari rai 

Glie fede a noi facean del paradiso 
Chiuse a quel sonno che non cessa mai. 

Oimè '1 soave sguardo ! oimè 1 bel viso! 
Oimè P eburneo collo e '1 sen di neve! 
Oimè la rosea bocca e '1 dolce riso! 

m 

m 

Gara infelice, ahi! quanto mai fu breve 
Quel che dianzi compiesti uman viaggio; 
Come sparisti, oh Dio, rapida e liete! 
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Quale un ridente e giovinetto raggio 
Che indora il verde capo alla collina 
Nel mattino il più limpido di maggio, 

Leggiadra fusti, o d' ogni cor reina; 

Ma il ciel ti vide, e, invidioso, al mondo 
Tosto beltà rapìo sì peregrina. 

Com' astro che, dal crin tremolo e biondo 
Luce piovendo rugiadosa e pura, 
Sovra placido mar brilla giocondo^ 

L'adocchia il gondoliere, e di natura 
Pargli il riso veder, quando improvvisa 
L'invola al guardo suo nuvola oscura , 

Tal avvenne di te, misera Elisa ! 
Sparir ti feo barbara Morte, appena 
S'era la terra in tua bellezza affisa. 

Fresca qual giglio di convalle amena, 
Spene, delizia e amor de' genitori 
Crescevi d'ogni vezzo adorna e pieua. 

Gli occhi ridean d'angelici splendori, 
E sempre del tuo volto infra i ligustri 
Mescean le rose i vividi rossori. 

Auro non v'ha sì fin che splenda e lustri 
Qual solea di tue chiome il bel volume; 
TU è sì biondo òillicor dell'api industri. 
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Tal nelle ciglia rifulgeali un lume 
Che un celeste riverbero parea 
Di quel fulgor che brilla in fronte al Nume; 

D'onde ognor trasparir ti si vedea, 
Quasi raggio da nube, o mio tesoro, 
L'alma gentile oltre ogni umana idea 

Te delle Grazie e degli Amori il coro 
Seguia mai sempre, e ti mostrava a dito 
Santa Onestade e virginal Decoro. 

Ma '1 terzo lustro appena, ahimè! compito, 
Qual fior che mentre cresce onor del campo 
Dal vomero crudel resti ferito, 

Nell'arte di Galeno aita e scampo 

Cercando invan contro il furor di Morte, 
T' i ii volasti da noi siccome un lampo. 

Deli! poiché dispietata invida sorte 
A me ti tolse, anch' io potessi almeno 
Teco varcar d'eternità le porte. 

Raggiugner ti potessi, ed al mio seno 
Strignerti, e dirti: O Elisa, io ti perdei, 
Ma ti ritrovo*, or son felice appieno. 

Ma poi che tanto a me negan gli Dei, 
Il core io voglio almeno, Ombra diletta, 
£ tutti a te sacrar gli affetti miei. 
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Quinci, ogni altra bella da me negletta, 
Finché di nuovo in cielo io te non miri, 
Mai non potrà ferirmi altra saetta. 

Quinci a te dedicati i miei sospiri 
Tutti saranno^ e tuo sarà pur quello 
Che m'uscirà dal labbro allor ch'io spiri. 

Quinci, o che l'alba spunti, o eh' aureo e bello 
Espero sorga, in sulla faccia mia 
Scorrer vedrassi un gemino ruscello; 

E da quest' occhi grami unqua non fia 
Che unà semplice stilla esca di pianto 
Che alla memoria tua sacra non sia. 

Qualche servo d'Amor vedendo intanto 
Il mio dolor, perchè, dirà, conquisa 
L'anima dall'angoscia hai tu cotanto? 

Io di te conterogli: in flebil guisa 
Egli traendo allora un sospiretfo, 
Pietoso esclamerà: povera Elisa! 

Le verginelle eh' han sacrato il petto 
A dolci affetti, e son d' amor devote, 
Perchè, diran, sì mesto hai tu l'aspetto? 

Io lor farò palese in brevi note 

L'amara istoria; ed elle irrigheranno 
Di chete stille le purpuree gote, 
Indi, povera Elisa! esclameranno. 



IL DOLOR MATERNO. 



Jiicco colei che in querula maniera 
Richiede indarno alciel V estinta figlia 
Da sera a mane, e poi da mane a sera. 

Chi la conforta, oh Diol chi la consiglia 
Questa deserta genitrice? Oh! mira 
Come mesta solleva al ciel le ciglia. 

Odi come gemente indi sospira, 

E sembra esclami: o dispietali Numi, 
Cotanto ah perchè mai vi sono in ira? 

Ve 1 come tutti in se rivolve i lumi, 
E giù strisciando per lo scarno aspetta 
Due le grondali nel seno amari fiumi. 

Ve' come in doppia lista il crin negletto 
Rugiadoso di lacrime discende 
Mestamente a inandarle il collo e '1 petto$ 
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Il petto ch'or s' innalza, or liete scende 
Air aura d'un anelito affannoso 
Che l'ansia foga giammai non sospende. 

In sembiante si gramo e doloroso 

La cara figlia invan chiama e richiama, 
Alzando assiduo un lamentio pietoso. 

E dove, amata Elisa, ahi dove, esclama, 
Ten gisti mai ? Deh! per pietà ritorna 
ÀI fianco di colei che tanto t'ama. 

Di tutti i vezzi dell' etade adorna, 
Amabile e gentil più d'un sereno 
Vago raattin eh' estiva notte aggiorna, 

Qual giovin mirto in un boschetto ameno, 
Crescer bella e innocente io ti vedea, 
E il cor materno m' esultava in seno. 

Sempre assisa al mio fianco i' ti scorgea 
A tuoi lavori intesa, e paghi intanto 
Gl'innebriati sguardi in te p a seca $ 

E saggia in rimirarti e docil tanto 

D' un cheto amor mi distruggeva, e al ciglio 
Tenero e dolce s'affacciava il pianto. 

Sol per te qualche rosa e qualche giglio 
M' offria tra' rovi suoi questo fatale 
De' miseri terreni infausto esiglio. 

2 
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Esser tu mi dovevi all'egra e frale 
Vita sostegno, e, 'Idi mortai venuto. 
Chiudermi gli occhi ed iterarmi il vale. 

Tu benigna recar dovevi al muto 
Cenere mio nella notturna calma 

I tuoi sospiri e M filial saluto. 

Ed io lassa! t'ho perso, o sola ed alma 
Mia spene ? e tu da me ti dipartisti, 
E questa io pur trascino inferma salma? 

Povera figlia mia come sparisti 

Dalla faccia del mondo in un momento! 
Povera figlia mia come finisti! 

Questo triste e flessanime lamento 
L' inconsolabil donna ognor ripete, 
E ne sente pietà Paria ed il vento. 

♦ 

Non gusta ella giammai breve quiete, 
E allor ch'ogni opra e cura sua diurna 

II sopito universo attufa in Lete, 

Tutta desta in suo duol, tutta notturna 
La tetra calma a contemplar del mondo 
Pensierosa si pone e taciturna. 

Gli occhi natanti in pianto in sul ritondo 
Tuo volto, o amica luna, affisa poi, 
E un sospir ti dirige alto e profondo \ 



Digitized 



Quindi i crudi li narra affanni suoi, 
E tu, mossa a pietà da" suoi lamenti, 
Le invìi consolatori i raggi tuoi ^ 

E col mite splendor le trasparenti 
Incessabili lagrime rifrangi 
Per la sua faccia tacite scorrenti. 

Ahi !, donna sconsolata, a che pur piangi? 
Or che tranquilla ha posa ognun ch'ha vita, 
Misera donna, a che t'affliggi ed angi? 

Ma sola, ah! tu non sei cui la gradita 
Araabil di Morfeo verga non tocchi, 
Da mortai piaga in cor sempre ferita. 

Io pure, incontro a cui sembra che scocchi 
Tutti i suoi dardi Pimplacabil Fato, 
Di sonno io pur digiuni ho sempre gli occhi. 

Io pur, da eterna doglia il cor piagato, 
Altro nel mondo che morir non bramo ; 
Solo al pianto e ai singulti io pur son nato. 

Sventurati del pari entrambi siamo ; 

Tu '1 caro parto, io la mia dolce speme 
Nell'angelica estinta arabo piangiamo. 

Vi^ni, infelice} il duol che il cor ti preme 
Vieni meco a sfogar: noi mesceremo 
£e amare stille e i so>pir nostri insieme. 



Vieni, e cT Elisa all' urna insiem n'andremo 
E spargendo di pianto ampi torrenti, 
Tutto quel sacro marmo inonderemo. 

E mentre lieve il suol, benigni i yenti 
Noi pregherero dell'idol nostro all'ossa, 
Fia ch'esse tutte liete ai nostri accenti 
Dal fondo esultin della mula fossa. 
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LA TOMBA. 



^Eccomi a te ritorno, Ombra adorata 
Che intorno a questo avel forse t'aggiri \ 
Eccomi a te ritorno, Elisa amata. 

No, non temere } in sin che Palma io spiri 
Qui ne verrò con bassa fronte ognora 
I singhiozzi a recarti e i miei sospiri. 

Ah! troppo il merli, o tu che all' ultim' ora 
Giugnesti, amabilissima infelice, 
De' tuoi veni*' anni nella prima aurora. 

Tu bella quanto il ciel ; tu nunziatrice 
Della pace di Dio- tu dolce e pura 
Più che *l primo d' amor giorno felice. 

E tu moristi, e in questa tomba oscura 

Ten giaci? E tanto, oh Dio! poteola Morte? 
E amor si tacque, e il sopportò Natura ? 
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Ahi perchè, troppo cruda ingiusta sorte, 
Chi merterìa di non morir giammai 
A goder tu destini ore sì corte? 

Ma tu, gelida pietra, a che ti stai 

Insensibile ai lagni ed al mio pianto? 
Fredda insensata pietra apriti ornai. 

Schiudimi il varco all' adorato e santo 
Idolo mio*, fa ch'io discender possa 
Ove giace d'Elisa il frale ammanto. 

Ma chi vietar mei puote?.. O sacra fossa. 
Cui delle tombe l'angelo in tributo 
Dell'unico mio bene offerte ha l'ossa, 

Ecco entro te m'avvento-, in fra '1 tuo mulo 
Atro profondo orrore ecco son io} 
O stanza della morte, io ti saluto. 

Vita mia dove sei ?.. ma al giugner mio 
Qual mai fra la disciolta umana creta 
Sorge uu moto, un tumulto, un brulichio ? 

Elisa mia se' tu, che tutta lieta 

Ciascun ingombro al mio venir rimuovi 
Che il tuo bel corpo rimirar mi vieta. 

Cara salma e gentil che tanti muovi 

Dolci e teneri affetti entro il mio petto, 
Concede pure il ciel ch'io ti ritrovi. 
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Son teco alfine, idolo mio diletto; 
Ore appena godrei del par beate 
Nella m a gioii dell'eternai diletto. 

Avide luci mie, su via sbramate 

I desiosi sguardi; e voi, mie braccia, 
Degli amplessi il desio su via sfogate. 

Sulla fredda imprimete amabil faccia 

II più santo de'baci, o labbri miei, 

E in lagrime d'amore il cor si sfaccia: 

E menti*' io lutto '1 mei de' favi iblei 

Corrò quel vel baciando in cui fu avvolta 
L'alma più bella che creargli Dei, 

Deh tutta in un sospir tenero accolta 
Fuor di mia bocca, o inconsolabil alma, 
Esci, n'è tempo alfine, esci una volta. 

Oh! bel chiuder le luci a eterna calma, 
Con l'alilo dell' ultimo respiro 
Potendo riscaldar sì cara salma ! 

Ma (lasso che son io) che mai deliro? 
Che sogni mai son questi ? ove mi porta 
L'ardente irresistibile desiro? 

Di quest'urna nel seno ei mi trasporta, 
Mentre fuori di lei sospiro e ploro, 
Nè speme alcuna il mio dolor conforta. 
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Dunque a quel rio laceralor marloro 
Che mi dilania a brani a brani il core 
Non fia ch'io mai rinvenga alcun ristoro? 

Adorabile Elisa, il mio dolore, 

Dimmi, rè noto almeii? sai che 'lmio bene 
E P unico tu sei mio dolce amore ? 

Questo fora alle crude aspre mie pene 
Il balsamo più grato ed efficace,- 
Con sì bella io men parto amica spene, 
Sante ceneri addio-, dormite in pace. 
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LA CASA DESOLATA. 
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overe mura ! Ogni piacer soggiorno 
♦ Già fé' tra voi -, fra quante il sol ne indori 
Più beata magion non fuvvi un giorno. 

Cinti di mirti e d'olezzanti fiori 
Scherzar già vedevate, uniti in coro 
Air alme Grazie, i pargoletti amori, 

E col Candore e '1 virginal Decoro 
Mover tra voi Beltà serena il viso, 
E diffusa nel sen le trecce d'oro. 



Tutto traslato infine il paradiso 

Tra voi parea ; parea che ognor Natura 
Brillar tra voi facesse il suo sorriso. 

Ma poi ch'il rio Destin che i buoni fura 
Prima sempre de' rei , del di la luce 
Rese ad Elisa eternamente oscura, 
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La lietissima scena , ahi ! di qual truce 
Tosto vestissi e luttuoso aspetto 
Che amaramente a lagrimare induce. 

Gli afflitti genitor, battendo il petto 
Ed allagando di lor pianto il suolo , 
Lasciar gementi il vedovato tetto } 

Ei che restò tutto deserto e solo , 

Com'abbia umani affetti e sentimento, 
Spira un silenzio, una tristezza, un duolo, 

Che Paria consapevole ed il vento 
-Empie d'orrore, e il passeggier percuote 
Di sepolcral mestizia e di spavento. 

Un mormorio di lamentose note, 

Sordo un gemito e pien d'alto terrore 
Per le stanze s'aggira oscure e vuote, 

Che ti rimbomba cupo in mezzo al core, 
E per le carni raggricciate intanto 
Salso ti scorre e gelido sudore. 

Dell' afflitta Natura è quello il pianto , 
Che del dolce idol mio va deplorando 
Il fato acerbo e lagrimevol tanto. 

E in quell'ore di tenebre, allorquando 
Va la Paura avvolta in crebra notte 
Per la terra e pel mar giganteggiando, 
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Uscendo in torma dalle cave grotte 
Funesti augei che il dì soffrir non sanno, 
O da mura sbucando antiche e rotte , 

Su per la mesta svolazzando vanno 
Deserta casa , e lugubre stridenti 
Di ribrezzo t'agghiacciano e d'affanno. 

Cinzia intanto che un dì pe' trasparenti 
Cristalli d'introdurre avea costume 
Entro il chiuso abituro i rai lucenti , 

E il suo quindi solea pudico lume 
Sparger d'Elisa nella faccia adorna, 
Che tranquilla dor mia tra molli piume , 

A quel cortese officio or pur ritorna , 
Ma non veggendo più quella divina, 
D' un più mesto pallore il volto adorna. 

E quando, a congedar la mattutina 
Aurora, sorge in oriente il sole, 
Dalla trepida uscendo onda marina, 

Entro le stanze abbandonate e sole 
Co' primi raggi penetrare, a guisa 
Di furtivo amator , anch' egli suole; 

Ma non trovando la bramata Elisa, 
Sì pensoso e sì triste egli diviene, 
Che par tutta beltà da lui divisa. 
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Chi poi ridir polria come le vene 

Senta agghiacciarsi il garzoncel pietoso, 
Cui già nuovi legami ordisce Imene, 

Allorch' il piè conduce al doloroso 

Soggiorno innanzi? Intenerito e mesto 
Lento il guardo egli inalza ed amoroso: 

L'abbassa, e sciama poi: F albergo è questo 
Di quella cara amabile infelice 
Che '1 suo dì tramontar v ide sì presto. 

E , mentre sospirando ei così dice, 
Dagli occhi tinti in bel purpureo giro 
La lagrima d' amor segreta elice. 

E chi mai d'una stilla e d'uu sospiro 
Fia teco avaro, o mia celeste amica , 
O adorata cagion del mio martiro? 

Chi fia che ti rammenti e poi non dica : 
Ahi! chi ne ha tolto sì gentil donzella? 
Ahi! di morte la ria falce nemica 
Non recise giammai vita più bella. 
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LA RIMEMBRANZA. 



Glie vuoi, crudel memoria? a che ritorni, 
Fatai tiranna , mille volte ogn' ora 
A sparger di velen tutti i miei giorni? 

Troppo mi strazia , oh Dio! troppo m* accora 
La tua barbara possa: o rimembranza , 
Deh mi lascia una volta, o fa eh' io muoia. 

Quantunque ogni mio bene, ogni speranza 
Chiuda V a vel , saria pur tempo ornai 
Che cessasse il dolor; piansi abbastanza. 

Ma (ingrato che son io!) che dissi mai? 
Elisa io persi, e chi un'Elisa ha perso 
Mai non si duolse e mai non pianse assai. 

Anzi fato a plorar cotanto avverso 
Poco di tutto il mondo il duol saria , 
Poco il piauto saria dell' universo. 
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O caro sovvenir, deh mai non fia 

Che tu mi lasci adunque un solo istante 
Finché muto al mio sguardo il di non sia. 

O dolci miei passati tempi , o sante 
Trascorse ore beate , ecco io vi miro 
Tutte schierate al guardo mio dinante. 

Ecco ti veggio, o Elisa, o mio sospiro } 
Ecco immobil contemplo il tuo bel viso, 
Nè m'esce dalle labbra un sol respiro } 

E da te mentre pende intento e fiso 

Parmi che a poco a poco il sen trabocchi 
D'una soavità di paradiso. 

Ecco s' incontran dolce i tuoi begli occhi 
Co' gli occhi miei 5 con ogni sguardo al core 
Acutissimo un dardo ecco mi scocchi. 

Alto io traggo un sospiro, e par che fuore 
M'esca con quel sospir l'alma dal petto, 
A te volando per virtù d'amore: 

E tu leggendo in ine cotanto affetto, 
Fai nella fronte balenar giojosa 
L'ingenuo del condor puro diletto } 

A un sorriso gentil quindi vezzosa 
In angelica loggia apri alcun poco 
De'vaghi labri la purpurea rosa. 
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A quel divin sorriso un rio di fuoco 
Per ogni vena trascorrer io sento, 
E dentro il seno il cuor non trova loco. 

Ma quale, o Elisa, ah qual maggior contento 
Che allorquand' io venia teco a partire 
Dell'alma la letizia od il tormento ? 

Il membro io sì: se del Destino all'ire 
Fatto vedeaini segno, a te correa 
La storia a ti narrar del mio martire. 

Languida allor sulla mia man cadea 
L'alabastrina e morbida tua palma, 
E le tue gote un bel pallor tingea . 

A una favella si benigna ed alma 

Quindi s* apria la bocca tua vermiglia, 
Che dir non so quel eh' io sentia nell'alma. 

Invan celavi un sospiretto, e, figlia 
Di tenera pietà, pendea frattanto 
La lagrima d'amor dalle tue ciglia: 

A quel sospiro, a quell'ingenuo pianto 
Oh qual viva esultanza, oh qual dolcezza 
Germogliare io sentiva al duolo accanto ! 

Oh come entro il mio sen per tenerezza 
Onduleggiava il core, e i sensi miei 
Tutti s'empieau d'una celeste ebbrezza! 



i 



Digitized by Google 



3a 

Così qualora i lieti ai giorni rei 

Toglieano alfin F impero, e a me pietosi 
Ambita calma compartian gli Dei, 

A te traeva , e a' detti miei gioiosi 
D'un vivo scintillar giubilo intenso 
I tuoi cari io vedea lumi vezzosi. 

Un tremito soave in ogni senso, 
In ogni fibra ti sorgeva , e i detti 
Ti confondeanel labbro il gaudio immenso. 

Agitato da mille e mille affetti 

Che non han nome, ioti a Imbracciava, e insieme 
S' uniano in queir amplesso i nostri petti. 

Ma chi tutto ridir puote, o mia speme, 
Quelle che me beàr gioje veraci 
Pria che giunta tu fossi all'ore estreme? 

Dole' ire, dolci sdegni e liete paci, 
Tronchi sospiri e mal celate stille, 
Sorrisi e scherzi amabili e vivaci , 

Amorosi timori e mille e mille 

Care rampogne, or disdegnose e ardenti, 
Or mollemente placide tranquille. 

Teneri sguardi ed interrotti accenti, 
Improvvisi vaghissimi rossori, 
Verecondi pallori ed innocenti , 
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Sì vi rimembro, e dalle ciglia fuori, 
Il volto e il petto ad allagarmi, un rio 
Sento sgorgar di lagninosi umori. 

O deir anima mia primo desio, 
Amata Elisa, io t' ho perduta, ahi lasso! 
Ma impressa ognor ti porto entro il cuor mio. 

Le tue forme io scolpisco in ogni sasso , 
L'angelica tua voce ovunque ascolto, 
E compagna ti veggo ad ogni passo. 

Se aurata il piede io miro e rosea il volto 
Sorger alba ridente e rugiadosa, 
Col crin gemmato in sulle spalle sciolto, 

Così, tra me ripeto, era vezzosa 
Elisa allor di' 1 in sua beltà fioriva 
Come dell'Eden la più fresca rosa. 

Se la pudica io guato argentea Diva , 
O la queta contemplo amabil calma 
E *| bel seren di vaga notte estiva , 

Sì pura, io dico, Elisa aveva Palma , 
Quella bellissim' alma a cui fu veste 
La più gentil d'ogni leggiadra salma. 

Se di sue corde lamentose e meste 
Nel silenzio del mondo arpa canora 
Tremola inalza melodìa celeste, 

3 
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Sì tenera, sì dolce, esclamo allora, 
Fu colei che compiè la sua giornata 
Mentre lieta splendeva ancor l'aurora. 

Ed ora in poca terra eli 1 è cangiata 
Su cui del cimitero alita l'erba, 
E alla mia triste impara alma angosciata 
Che nulla, fuorch' il duo], quaggiù si serba! 
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Dolce scotea nelle mie ciglia il sonno 
I madidi papaveri , e si tea 
Placido de' miei sensi amabil donno. 

Intorno al capo mio lieve movea 

Un grato sogoo in quella i vanni aurati, 
E al basso mondo il mio pensier toglica^ 

Tal che fra mille spiriti beati 

Traslato esser pareami in un sereno 
Che immenso si spandea da tutti ilati-, 

E un canto udia sì di dolcezza pieno, 
Sì celeri scorgea vaghe carole , 
Che ne sento il diletto ancor nel seno. 

Indi, siccome in occidente il sole 

Verso il mar declinando a poco a poco 
Tutto al guardo celare alfin si suole, 
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Cinti d'eterni rai, cinti di fuoco 
Lenti 1 celesti spirti allontanarsi 
Tal io vedea da quell'augusto loco: 

Poi mirava al mio fianco approssimarsi 
Diva fanciulla avvolta in bianca vesta 
In cui mill' astri e mille eran cosparsi. 

Bionda e ornata di gemme avea la testa, 
Splendevan gli ocelli suoi più che la stella, 
La sua faccia parea tra lieta e mesta; 

Tanto vaga però , che fu men bella 
Natura allorch'Amore infra le genti 
Spedì colle benefiche quadretta } 

O allorquando di rai puri e fulgenti 
La gran lampa diurna adorna rese, 
E poi ne fece un dono ai firmamenti. 

A me la bianca mano ella distese, 

E, atteggiando a un sorriso il bel sembiante 
Con angelica voce a dirmi prese. 

Non riconosci tu l'antica amante? 

Quella io mi son eh' a te sospiri e pene 
E lagrime costò sì amare e tante. 

Il vedi? in grembo dell'eterno Bene 
Secura in loco io stommi ove si quota 
Tutto 1' uman disio, tutta la spene. 
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E se la fronte appieno or non ho lieta, 
Sola n'è causa il tuo dolor crudele, 
Di cui sento nel cor pietà segreta. 

Ah perchè, perchè mai tante querele, 

Se gli occhi a diva immortai vita aperse, 
Quando parve morir, la tua fedele? 

Le gote, in cosi dir, di pianto asperse 
Con la gentile e delicata palma 
In dolce alto d'amore ella mi terse. 

Riprese poi quella pui-iss'im' alma; 

Te pure aspetto e la lasciata in terra, 
Che tanto amasti un dì, bella mia salma. 

Sì che, cessata alfine ogni tua guerra, 
In breve io ti vedrò sedermi accanto , 
Se pur la speme e U gran disio non erra-, 

E meco al Re de' Re, de' Santi al Santo 
Festosi inni d'amor cantando andrai} 
Il seggio, o caro, io ti preparo intanto. 

Ma giuso allor che tu ritornerai, 
Alla povera deh! mia genitrice 
Benigno asciuga i lagninosi rai. 

Povera madre mia, quanto infelice 

Crudo fato la rende! Ahi quanti dardi 
Scaglia contro di lei la sorte ultrice ! 
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La veggo io sì, la veggo i mesti sguardi 
Flebile in atto all'etra alzar sovente, 
Sciamando, ahi Morie, ahi Morte, a che più 

(tardi? 

Lassa! di tanti affanni al gran torrente 
Più resister non può : deh per pietade 
Consola, o mio fedel, quella dolente. 

* 

Narrale la mia gloria e la beltade 

Di che m' adorno in cielo, e lo splendore 
Ch' io vo spandendo per P eteree strade. 

Indi le di*qual voluttade il core 
Le inonderà, quand'olia al sacro amplesso 
Ascenderà dell'increato Amore, 

E dell'eterne soglie al primo ingresso 
In me s'incontrerà che, udito appena 
Il suo venir, le sarò corsa appresso. 

Qual tremito soave in ogni vena 
Noi sentiremo in quell' istante ! oh come 
Immensa del piacer sarà la piena ! 

L'ali insiem confondendo e insiem le chiome 
Liete ci baceremo alme amorose, 
E mille Tolte chiameremci a nome. 

Qui, le luci volgendomi pietose, 

L' alma bella si tacque, e, la mia mano 
Lasciando, in suo fulgor tutta s'ascose: 
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£ mentre sempre più da me lontano 
Ella s'iva facendo, io mi destai, 
Di strignerla al mio sen bramando invano. 

Quindi le calde piume abbandonai, 

E, le imposte dischiuse, intorno intorno 
Co' gli occhi sonnolenti io riguardai} 

E vidi che non bene ancora al giorno 
Ogni dritto la notte avea ceduto, 
E da un lontano udii rural soggiorno 
Del gallo vigilante il grido acuto. 
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Cllìi Erri consiglia, oh Dio ! chi mi conforta? 
Che fare io deggio immerso in sì gran duolo? 
La Madre, ahimè! la cara Madre è morta. 

Come nocchie!*, cui dalle luci il solo 
Astro disparve ond'ei traeva aita 
A discoprire il desiato suolo, 

Tal dessa Tenue all'amor mio rapita 
Allor che in lei soltanto io rinveiria 
Dolce un sollievo all' angosciala vita. 

Suonarmi nelle orecchia ancor sentia 
Quella funerea squilla che d'Elisa 
Il fato lamentò querula e pia, 

Quando in lugubre e spavenlevol guisa 
Il rombo udir mi fe'Morte crudele 
Di quello strai che m'ha la Madre uccisa. 
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Deh non chieder per ora, o mia Fedele, 
Le consuete stille agli occhi miei, 
E a' miei labbri le solite querele. 

L' amata Genitrice, ahi ! ch'io perdei, 
E tutto a lei sacrare or deggio il pianto, 
A lei tutti sacrar deggio gli omei. 

Madre adorata, ahi! quanto io persi, ahi! quanto 
Nel dì che d' aspra morte ed immatura 
Trofeo rimase il tuo caduco ammanto! 

Con qual materna affettuosa cura 
A ben nutrire un dì tu m 1 insegnavi 
I semi di virtù verace e pura ! 

Oh! come al guardo mio saggia additavi 
Que' scogli che men noti e men sospetti 
Son pur talvolta sì fallaci e pravi-, 

Eco 1 tuoi mi svelavi amici detti 
Come invitta Ragiou serbisi appieno 
All'assalto de' sensi e degli affetti! 

S'io poi talvolta abbandonava il freno 
Libero troppo al giovenile ardore 
Che procelloso mi fervea nel seno, 

Oh con quanta pietà, con quanto amore 
Mi ritraevi dal fatai cammino 
Ove le tracce sue stampa Terrore} 



Qual di maggio in un limpido mattino 
L'erbe del prato riconforta e moke 
Dell'alba il fresco pianto e cristallino, 

Tale al cor mi scendea soave e dolce 
Tua voce, e come un venticel pietoso 
Il mesto capo a un chino fior suffolce, 

Sì l'oppresso mio spirto ed angoscioso 
Sollevava, se cura agitatrice 
Sbandiva dal mio petto ogni riposo. 

Or che t'ho perso adunque, o Genitrice, 
Qual vedovo usignuolo empie di lai 
La foresta, la valle e la pendice, 

Non fia ch'io d'assordar cessi giammai 
L'etra de' miei lamenti, e le palpebre 
Tanto ti piangeran, quant'io t'amai. 

Nell'ore poi di sonno e di tenebre, 
Quando i tetri Fantasmi e la Paura 
Giganteggian Ira l'ombre orride e crebre, 

Mentre tutti i mortali ogni lor cura 

Tuffano in Lete, e in un profondo oblio 
Tace sopito il mondo e la natura, 

Fra '1 sonno universal desto sol io, 

Fia che al chiaror d'un lume incerto e lento 
L'inno scriva del duolo: Ahi l'inno mio ! 
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O, muto contemplando il firmamento, 
Te ricercando andrò di stella in stella, 
E mille spargerò sospiri al vento. 

Tu frattanto dal cielo, anima bella, 
Mira di quai sventure orrende e fiere 
Mugghia dintorno a me Patra procella : 

Quindi al gran Re delle superne sfere, 
Onde senta pietà delle mie pene, 
Deh con materno affetto offri preghiere. 

Digli, perchè a disciogliermi non viene 
Da questo frale ingombro ornai la morte, 
Se di fato miglior vana è la spene? 

Indi per me saluta il tuo consorte, 
E dolce padre mio, che sì repente 
Tolto mi fu da inesorabil sorte. 

Ma conscio ah non lo far della dolente 
Lagrimevol mia vita, o fa che almanco 
L'immagine ne sia breve e fuggente. 

Digli però, che '1 mio sembiante unquanco 
Non fu seren dal dì fatai ch'eterna 
Partenza ei fé' dall' infantil mio fianco. 

Digli che fitta ancor nella più interna 
Parte dell'alma a tutte l'ore io porto 
Di lui la buona immagine paterna, 
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QuancTei nel mondo a bene oprar conforto 
Darmi solea con sì pietosi accenti, 
Ch'uom non parlò giammai più dolce e scorto. 

E, se degli aspri miei crudi tormenti 
Or che ascendesti alle celesti soglie 
Qualche pietade, o Madre mia, pur senti, 

Àllor eh' il peregrin P amata moglie 

Vede sognando, e, pien d' un puro affetto, 
Rinascer sente in cor le caste voglie, 

Tu scendi insiem col genitor diletto 
Benigna vision sul capo mio, 
£ soave diffondi entro il mio petto 
La pace che si gode in grembo a Dio. 
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ìà l'etereo fornì lungo viaggio 
Della luce il dator; già le montagne 
Col languido ei salula ultimo raggio. 

Dal pasco al chiuso ovil ritornan Paglie, 
E di spessi belati empion giulive 
Le cupe valli, i boschi e le campagne. 

Alla lieta armonia d'avene e pive 

Echeggia Paere, e de' bifolchi al canto 
Che sen riedori co' sardi j e colle stive. 

Lenta squilla campestre annunzia intanto 
Che '1 dì si muore, e a salutare invita 
Colei che in sen portò de' santi il Santo. 

Solingo il viator per via romita 

Ode quel suon da lunge, e tutta sente 
L'alma da patrio affetto intenerita^ 
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Ai Lari amatila commossa mente 
Triste rivolge , ed umide ha le ciglia 
D'una segreta lagrima pendente} 

£ il tenero pensier della famiglia 

Tale. un dolce dolor, tale una mesta • 
Gioja gì' infonde al cor , che rassomiglia 

A quella che nell' anima ci desta 

Flebil notturno cantico, o il sincero 
Splendor di luna tacita e modesta. 

Oh! eh' io l'invidio: incognito e straniero 
Lunge dai figli e dall'amata moglie 
In remoti paesi egli erra, è vero^ 

Sempr'ei però dalle native soglie 

Non fia lontan , nè da que'cari oggetti 
Ond' entro il sen cotanto amore accoglie: 

E dì verrà che tra i soavi affetti 
Vivrà di genitore e di consorte, 
Sicuro all' ombra de' paterni tetti. 

Ma sì barbara e cruda è la mia sorte, 
Che a que'cari ch'io misero perdei 
Ricongiunger non puommi altri che Morte. 

Ove, o padre diletto, ahi dove sei? 
Perchè sì tosto abbandonasti il figlio 
Dannato a trascinar giorni sì rei? 
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Qual gondolier che vede In iscom piglio 
Metter Tonde ed il ciel da turbili rio, 
Sciolte appena le vele ha del naviglio, 

Sventurato orfanel dovetti anch' io 
Da orrenda incominciar fera procella 
L'infelice cammin del viver mio. 

E qual vite cui Borea il lido svella 
Olmo compagno , s' altra pianta vede 
Sorger vicino a lei, si volge a quella-, 

Aita in suo linguaggio ad essa chiede, 
E le affida i suoi grappoli diletti, 
Le verdi braccia e '1 tortuoso piede , 

■ 

Tal poi ch'io lasso il genitor perdetti 
Fei della cara madre il mio sostegno, 
E a lei sol di mia vita il fren cedetti. 

Qualche dolce d'amor tenero pegno 

10 riceveane ognor, quand' essa ancora 
D'acerba morte al crudo strai fu segno. 

Quai grida, quali omei non sparsi allora? 
Quai pianti dal mio ciglio uscir non vide 

11 sol cadente e la novella aurora ? 

Oli ! qui deposte almen V armi omicide 
Quell' empia avesse ond'il mio core è oppresso 
Da un duol che sì lo cruccia e lo conquide. 
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Ma die?., schiudersi io vidi a me d'appresso 
Altra tomba ben tosto, ed involarmi 
Del fido amico (*) al consolante amplesso. 

Diletto Adolfo , ah perchè mai lasciarmi 
Così per tempo?.. Oh come dolce all'alma 
Scendeamt il suon de' tuoi venusti carmi ! 

Men grata è F ombra di ramosa palma 
E limpida fontana a un cervo lasso 
Che va cercando refrigerio e calma. 

Ahi! come ratto vèr la tomba il passo 
Da te fu volto: Ahi quanta, o crudi Numi, 
Quanta virtù ricopre invido un sasso ! 

Ma dove, ove ti lascio, o de' miei lumi 
Vaga luce amorosa, o Elisa amala, 
Divina per bellezza e^per costumi? 

Stella ch'esca dall'onde auri-chiomata , 
Iri che lieta spieghi i suoi colori, 
Alba di gigli e rose inghirlandata , 

Cadente sol che lene lene indori 
GF itali colli, e chela gioja e pura 
Versi in petto alle ninfe ed a' pastori, 

(*) (Adolfo MezzanoUe,«'n! rinseco amico dell'Autor* 
rapilo ila troppo immatura morte alla poesia eri alle 
lettere, da lui con felicissimo successo coltivate). 
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£ quanto di più vago ha la natura 

Del bel che in te splendeva era men bello, 
O mia soave e tormentosa cura. 

Il core avesti poi simile a quello 

D' uu angiolo che pio supplica il Nume 
Onde in terra non mandi il suo flagello. 

Quind' io t'amai più che del giorno il lume, 
Più che Palma mia stessa, e come in cielo 
D'amarsi i puri spirti hanno in costume. 

Ma qual jampestre fior che sullo stelo 
Sorge olezzante, e al nuovo dì le stille 
Fa tremolar del mattutino gelo*, 

GPi sguardi affisa in lui doride o Fille, 
E un segreto piacer sente nel core 
In veder come lieto ei rida e brille; 

Torna quindi la sera, e senza onore 
Caduto lo rimira in mezzo al campo, 
Dal cocente percosso estivo ardore; 

Sì di tue luci io mi beava al lampo, 
E al magico balen di quel sorriso 
Onde avvampai cotanto , e tanto avvampo: 

Ma '1 fulgor di quegli occhi e di quel riso 
Vidi tosto offuscarsi , e fredda pietra 
Coprir tanta beltà di paradiso. 
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Ahi ! che manca la voce a idea sì tetra , 
E, mentre il diaccio scorre in ogni vena, 
Dalla tremola man cade la cetra. 

La stanca a sostener mia debil lena 

Deh tu vieni, o Malvina e la mia doglia 
Tenera in sen ti desti amica pena. 

Vieni, italica Saffo, in cui germoglia 
Ogni affetto gentil ; vieni, o celeste 
Spirto velato ài terrena spoglia. 

E, sparsa i crini, avvolta in bruna oste , 
Percuoti iti flebil modo e lamentoso 
Dell'aureo plettro tuo le corde meste. 

Su quell'urne oV eterno hanno riposo 
Color che all'alma mia cari fur tanto 
Sciogli poi del dolor l'inno pietoso. 

Forse, o bocca dolcissima del cantò, 
Forse dovrai sul mio sepolcro istesso 
Alzar fra poco la canzon del pianto: 

Che a quell'angoscia ond'io mi sento oppresso 
Più resister non posso, e udir già parmi 
Di Morte il dardo a me fischiar d' appresso. 



(') ( Assunta Picralli, egregia cultrice delle Muse ). 
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Felice il cener mio, se de' tuoi carmi 
IT armonia melanconica e notturna, 
£ i tuoi sospir talvolta a tributarmi 
Tu verrai tutta sola e taciturna ! 
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L'ADDIO AL MONDO. 



suol talvolta un'anima angosciata 
La voce udir d'un fido amico e pio, 
Sento, o Morte, io di già la tua chiamala. 

Già le orecchia mi fere il tintinnio 

De'tuoi dardi , e , d' amore ultimo pegno , 
Dono a' miei cari io già P estremo addio. 

Fulgida lampa delP etereo regno, 

Biondo prence degli astri , e di natura 
Alma primiera ed im mortai sostegno, 

O Sole , io più non mirerò la pura 
Brillante effusi m de* raggi tuoi, 
A cui de* mondi Iddio fidò la cura. 

Sovènte allorché tu, da'liti eoi 

Sfavillante emergendo, ad ogni stella 
Fosti i chiari velar sembianti suoi , 



✓ 
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Assiso ini vedesti in una bella 
Pendice, ov' io dell' etere sereno 
Già contemplando or questa parte or quella: 

E il core ayea di voluttà sì pieno 

De 'cieli il puro azzurro in contemplando , 
Che angusto egli era a contenerla il seno. 

£ mentre , ampio di luce un mar versando, 
Tu per Tetra incedevi auri-crinito, 
Onde il tutto obbedisse al tuo comando, 

Chi dir potria come da me rapito 

Tutto sentiami , e come al ciel m'ergea 
Della mente col voi franco ed ardito ? 

Chi mai narrar potria quanta fervea 

Ascrea tempesta entro il mio petto, e come 
Spenta restava ogni profana idea? 

Spesso ancor ventre tu le fulve chiome 
A lavar discendesti entro quel mare 
Che da' gioghi atlantei riceve il tiome , 

Fiso il guardo io tenea nelle tue chiare 
Alme sembianze , e per le gote intanto 
Frequenti mi scorrean lagrime artiare. 

Sacro ali 9 estinta amica era quel pianto ; 
Chè V istante io membrava io cui sparlo 
Quel giovili raggio di splendor colanti). 
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Lene in quella e benigna il volto mia 
La tua luce feriva ornai languente , 
E parea consolarmi e dirmi , addio. 

Ma vago or sorgerai dall' oriente, 
E ver r occaso maestoso e tardo 
Gol tuo declinerai carro fulgente , 

Nò più di me consolerai lo sguardo 9 
Ch' io dormirò sotterra , e fia cresciuto 
Sovra il mio capo il solitario cardo. 

E tu pur melanconico un saluto 

Abbi, o caro, o romito astro d' argento 
Placido sol dell' aér bruno e muto. 

Più non fia che dell'alma il rio tormento 
Teco sfogando io vada , e udir ti faccia 
La notturna armonia del mio lamento. 

Più non fia che in mirar tua bianca faccia 
Io tutto del dolor gusti il diletto, 
E in un tenero pianto il cor si sfaccia: 

Né più si poserà con dolce affetto 
Ne' miei tristi sembianti e lagninosi 
Verecondo il tuo lume e timidetto. 

* » * 

Astro gentile , i raggi tuoi pietosi 

Deh! penetrino almeno entro la fossa 
Ove il fragil mio ve! fia che riposi. 
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\j innocente virtù, l'occulta possa 
Ne sentiran bentosto , e, tulte liete 
Del tuo favore, esulteran quest'ossa. 

Or salve, amica Luna; e voi salvete 

0 notturne del ciel faci ridenti 

Che 'I biondo crine intorno a lei scotele. 

E, rivolgendo i lamentosi accenti 

Dall' etra al basso mondo , ecco da voi 
Tolgo il mesto commiato, itale genti. 

Salve, o terra del genio e degli eroi. 

Salve, diletta Ausonia: Oh! son pur belli 

1 tuoi boschi , i tuoi prati , i campi tuoi. 

Belle le tue fontane , i tuoi ruscelli , 
Belle l'erbe ed i fior, belle le piante, 
Belle le tue cittadi, i tuoi castelli! 

Natura , ansia di te gelosa amante , 

T'inghirlandò di monti, ed ampia stese 
La marina ai tuoi fianchi e alle tue piante. 

Ma infide e V Alpi e i mar , da estranie offese 
Scampo ahi! malti prestaro, e spesso il fianco 
L' empio straniero ad impiagarti scese. 

Spesso, ahi ! spesso il cultor pallido e stanco 
Le tue colline vendemmiò dolente 
Al Teutono, all'Ibero , al Reto, al Gallo. 
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Al tepido tuo sole ahi! che sovente 
Riscaldossi il gelato oltramontano , 
Poi nei tuo sen cangiossi in rio serpente. 

Tempo già fu che superbir la mano 
Regio scettro ti fece, e tua frontiera 
Solo il gran cerchio fu dell 9 oceano. 

Deposto il serto , il giaco e la visiera , 
Or divenisti , è vero , umile ancella, 
Ma in cor sei pur reiua e sei guerriera. 

Addio fra t tento, o sempre illustre e bella, 
Quanto afflitta : io li lascio , Italia mia; 
Fra F ombre dell' avel Morie m'appella. 

Addio per sempre , o mia città natia , 
Addio , caro mio nido, addio Turrena } 
Benigno eternamente il ciel ti sia. 

E un doloroso vale , o selva amena (*) 
A te pur volgo , ove sovente io torno 
Il duolo a disfogar che m' avvelena: 

A te, bosco solingo e sempre adorno 
Di gradita verzura , a te che sei 
Il vero della pace almo soggiorno. 



(•) La foresta di S. Galgano, assai frequentata dal 

l'autore. 
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Delle lagrime mie, de 9 sparsi omei 
Segreto testimon , tutti ti sono 
Palesi ad uno ad un gli affanni miei: 

Tal che spesso i tuoi venti il flebil suono 
Son usi replicar di quello stile 
In eh 9 io nel mio dolor piango e ragiono. 

O caro albergo , o vago onor d'aprile, 
L' erma tua chiostra almeno ali 9 ossa mie 
Deh ! yoglia ospizio compartir gentile. 

Cosi , morto eh 9 io fia , cortesi e pie 
Mi covriran quell'ombre a me sì grate 
Mentr' io fruiva i dolci rai del die} 

E l'erbe dal mio pianto ora bagnate 
Sovra le spoglie mie verdeggieranno, 
Ove r aure scherzando innamorate, 

Con lieve sussurrio dirmi parranno; 
Sia tranquillo sotterra il tuo riposo, 
Nè ti venga a turbar V antico affanno. 

Melanconico forse un amoroso (*) 

E tenero garzon che in petto accoglie 
Un'anima ben nata , un cor pietoso, 



O G. P. inlimo amico dell' autore. 
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Fia che venga talor di queste foglie 

Fra V ombre amiche e fra i silenti orrori 
Del vate amico a salutar le spoglie. 

Un nugol denso di mortelle e fiori 

Quindi al mio sasso offrendo, e di sincero 
Tenero affanno i cristallini umori, 

Deh ! sempre , egli dirà, mite e leggero 
A questo ayel dattorno il vento spiri , 
Nè gli nieghi un saluto il passeggiero. 

E gli occhi tinti in due purpurei giri 
Tergendo in aria triste e taciturna , N 
Da questi partirà mesti ritiri. 

Quind' io di lui la vision notturna 
Sarò talvolta, e con dolente aspetto 
Spesso delle mie ceneri e del Puma 
Ei ragionando andrà col caro oggetto. 



» 
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IL SOLITARIO. 



Quando m' avvolse in sì fatai periglio 
Il furor di politica tempesta, 
Dal suol natio prendea penoso esigi io, 
Fuggendo del destin P ira funesta ; 
Quindi , pallido il volto e molle il ciglio 
Di foresta aggirava mi in foresta ; 
Monti e Talli scorreva anelo e stanco 
Collo spavento e colla morte al fianco. 

Alla mesta e turbata fantasia 
S'affacciava P immagine dolente 
Degli amati fratelli e della mia 
Gara madre per me tutta piagnente*, 
Segreta quindi e tacita sentia 
Per le gote la lagrima scorrente, 
E mista ad amarissima tristezza 
Spandeasi nel mio sen flebil dolcezza. 

Ed ecco in mezzo a solitaria valle 

Grondante di sudor mi vidi un giorno*, 
Offre angusto Pingresso ad essa un calle 
Tutto di verdi arbusti e d'erbe adorno *, 
Eccelsi monti che P altere spalle 
Ergono al ciel le fan corona intorno, 
Da cui nell'imo suol discende un'ombra 
Che d'un solenne orror Panima ingombra 
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Oyunque ivi rimiri alpestri rupi, 
Acutissime alcune, altre pendenti; 
Atre boscaglie, precipizj cupi, 
Scogli immani cne sembranti cadenti : 
Sassose balze, orribili dirupi, 
Alla cui vista abbrividir ti senti; 
E appena quivi entrato al cor ti piomba 
Un silenzio feral, come di tomba 

Ma se con sordo fremito talora 
Il vento scuote le selvose cime, 
Sordo e tetro un muggito ascolti allora 
Che Palma di spavento ti comprime: 
Lasso ed ansio brevissima dimora 
In quelle parti io fei profonde ed ime. 
Un di que' monti indi a salire io presi , 
Ed ali 9 ardua sua vetta anelo ascesi. 

Sorger quivi si vede alta ed immensa 
Folta d ? arbori antichi una foresta 
Che un'ombra sparge orribilmente densa , 
Melanconia spirante atra e funesta } 
La gran lampa che in ciel risplende accensa 
Vi tramanda una luce incerta e mesta , 
Quasi co' puri suoi raggi fulgenti 
Penetrar fra quei bujo ella paventi. 

Ma qual le pinte scene in un istante 
Dal cupo orror d' una prigione oscura 
Ha soglion trasportar d'una brillante 
Sala regal tra le pompose mura , . 
Tal dalla selva rea mis* io le piante 
D' un bel prato tra i fiori e la verzura , 
D' onde fragranza uscia celeste e dolce, 
Che P alma e i sensi tutti innebria e moke. 
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Più degli ostri vivace e de* coralli 
Superbe tt a la rosa ivi pompeggia 
Tra mille fior vermigli , azzurri e gialli , 
Cui lene lene un venticel vezzeggia ; 
Col bel tesor de' liquidi cristalli 
Vi mormora un ruscello e vi serpeggia , 
E il verde margin suo floridi e belli 
Ombreggian mille teneri arbuscelli. 

Sovra l'erbe, e vicin del ruscelletto 

Placido in atto un vecchio io vidi assiso , 
Si cortese ed amabil nell* aspetto , 
Che disceso parea dal paradiso: 
Candida barba a ricoprirgli il petto 
Folta e prolissa gli scendea dal viso , 
E gli ondeggiavan sulle spalle annose 
Le chiome dall' età fatte nevose. 

Fra le rughe del fronte a lui splendea 
Mestamente patetica una calma 
Che testimonio indubitabil fea 
D'una gentile e candid issim' alma : 
Tranquillo e taciturno ei si pascea 
Di poma che reggea la destra palma , 
E quand'era del ber nato il desio, 
Spegnealo, i labbri approssimando al rio. 

D'alto stupore al mio venire empissi, 
Qual uom che cosa inaspettata vede, 
Ed attoniti in me gli sguardi fissi , 
D'onde ne venga e chi son io mi chiede-, 
Del pianto io sono un figlio, allor gli dissi , 
Cui st rugge un duol ch'ogni altro duolo eccede; 
Qua fortuna mi tragge; empio ed audace 
Won già vengo a turbar tua cara pace. 
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Presso al suo manco lato indi seduto , 
La storia gli narrai del mio marti ro:. 
I miei delti egli udia sì attento e muto , 
Che P aria non feria d' un sol respiro: 
Poi che il mesto racconto ebb'io compiuto 
Di pianto gli occhi suoi s' inturgidirò , 
Tal che pietoso al seno ei mi stringea , 
E alle lagrime mie le sue mescea. 

Ah! in qual baratro entrasti orrido e fero , 
Disse poi , de 1 tuoi di nel verde aprile } 
Come 5 ahi ! come fallace è consigliere 
Impetuoso ardore e giovenile: 
Ma pur felice ritornarti io spero 
Se non avrai questo soggiorno a vile 5 
Deh! meco vivi: un moto, un sentimento, 
Qual di paterno zel , per te mi sento. 

Padre, risposi, una seconda vita 
Con sì cortese offerta a me tu dai} 
Ma , buon veglio, mi dì (se troppo ardita 
La dimanda non è) chi se 9 tu mai? 
Come su questa vetta erma e romita 
Lungi dai mondo e tutto sol ne stai? 
Un dolente sospiro ei non rattenne , 
E pallido il suo volto allor divenne. 

Così quindi soggiunse: aspra doglianza 
Vuoi ch'io rinnovi, ed obliati affanni, 
E che si svegli in me la rimembranza 
Di negra infedeltà , d'orridi inganni : 
Sulla Trebbia io sortii la patria stanza, 
E vissi là di gioventude gli anni , 
Di Marte instrutto ne' tremendi ludi, 
E di Minerva insiem negli aurei studj. 
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Dal dì ch'io nacqui dieci volte e sei 
La stanca rondinella pellegrina 
Rieduta era fra noi co'mesti omei 
La valle a impietosire e la collina , 
E già tutti reggeva i pensier miei) 
Già fatta del mio cor s'era reina 
Giovinetta beltà che tutto in volto 
Portar sembrava il paradiso accolto. 

Nè Cinzia inalba sì fulgente e bella 
Il ricco manto della notte oscura, 
Nè sì leggiadra del mattin la stella 
Si vagheggia nel mar tremola e pura , 
Come vaga apparia quella donzella 
Che il sorriso parea della natura , 
E a ogni volger di luci, ad ojni detto 
L'anima ti rapia di mezzo al petto. 

Inestingui bit quindi ardor fatale 
Tutte incendiava le viscere mie, 
£ profonda io sentia piaga mortale 
Alta strider nel cor la notte e il die, 
Qual cervo cui ferì dardo letale 
Mentre scorrea tra le boscose vie} 
Sì che vita io vivea sol di deliri 
In tessuta , e di pianti e di sospiri. 

Come fiume che turgido e sonante 

Quando è cresciuta di soverchio Fonda 
Sdegna il career del letto , e spumeggiante 
Fuori trabocca, e le campagne inonda ; 
Tal dell'amore avvien: giunto un istante, 
Più possibil non è che si nasconda: 
Quando talun n'è tutto acceso e pieno 
Sforzasi iudarno a imprigionarlo in seno. 
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Io pure arsi gran tempo amante Ignolo, 
Ma tanto crebbe alfin l'incendio mio, 
Che airobjetto gentil d'ogni mio voto 
La mia fiamma a svelar fui spinto anch'io; 
Amor gli chiesi , nè gliel chiesi a vuoto, 
Chè '1 sen la bella a' miei sospiri aprio , 
Ed io divenni il suo desio primiero, 

10 '1 suo più dolce e tenero pensiero. 
Tanto e sì caldo amor veggendo in lei, 

Pensa se lieto intensamente io m'era , 
E se felicità tra' labbri miei 
La tazza del piacer versava intera; 
Dimmi, o caro infelice, amante sei? 
Havvi beltà che sul tuo core impera? 
D'un vago riso, d'un leggiadro vezzo, 
D' un sospir, d'un amplesso intendi il prezzo ? 
Pingere allora al tuo pensier ben puoi 
Qual fosse il mio gioir, quando figgea 
Dolce il mio bene in me Io sguardo, e poi 
O traeva un sospiro, o sorridea; 
E quando, ebbro d'amor, dai labbri suoi 

11 mei de' favi iblei tutto io suggea , 
E rimirava del pudor la rosa 

II suo bel volto imporporar vezzosa. 
Ma 1' umano contento è un' ombra, un lampo 
Che apparisce e sparisce: Il fero squillo 
Marte suonò; forz'è ch'io vada al campo, 
Forz'è eh' io segua il nazional vessillo : 
Famelico di gloria ardo ed avvampo, 
E di guerresco ardore esulto e brillo, 
Ma insieme al risuonar di quella tromba 
Un gelido torrente al cor mi piomba. 
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Lasso! quand'era presso al dolce istante 
Che rendermi doveva appien beato, 
Dalla mia bella idolatrata amante 
Crudo mi svelle irresisti bil fato: 
A Clarina io men vo lutto tremante 
(Che tale il mio tesoro era nomato) 
E in darle il mesto addio spezzar mi sento 
II cor dolente in cento parti e cento. 
Chi mai narrar, chi mai ritrarre or puote 
Le tenere sue smanie, i suoi lamenti? 
Di disperati ohimè l'aria percote, 
Ingiusti i Numi appella ed inclementi; 
Ai crin fa ingiuria, al petto ed alle gote, 
E di lagrime versa ampi torrenti: 
Fra la mia mano io la sua mano accolgo, 
E il labbro quindi a tali accenti sciolgo. 
Tergi, tergi quel piauto, o mia speranza; 
Deh cessa per pietà, cessa que' lagni; 
Troppo, ahi! fa vacillar la mia costanza 
Sola una stilla che il tuo ciglio bagni; 
Lungi io da te men vo ; ma lontananza 
Non liavvi che da te mi discompagni ; 
Sì sculta in mezzo al cor sempre ti reco, 
Ch' ovunque io tragga il pie tu sei con meco. 
Forse il ciel non vorrà ch'io cada spento, 
Forse riedermi a te sposo felice 
Fra non molto io potrò: sì gran contento 
Sì che sperare, o vita mia , ne lice ; 
Deh! raddolcisca alquanto il tuo tormento 
Questa cara lusinga incantatrice , 
Deh! soffri in pace il mio partire: addio, 
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Sì dicendo da lei mi distaccai, 
Seco però l'anima mia rimase; 
E mentre d'alti gemiti e di lai 
Ella tutte echeggiar facea le case, 
Dall' amico Aldebrando io mi recai, 
Basso le ciglia d'ogni gioja rase: 
Era Aldebrando all' alma mia sì caro, 
Gh'altr' uomo unquanco io nonamaidel paro. 

Mesto ad esso io contai la mia sventura , 
E di baci, in parlando , il ricopria; 
Per quanto di più sacro ha la natura 
Pregando in quella e scongiurando il già , 
Ond'ei fida prendesse amica cura 
Di lei che donna io fei dell'alma mia; 
E onde pietoso, infin ch'io stessi assente, 
Si desse a consolar quella dolente. 

Vanne, ei soggiunse allora, Euion diletto , 
( Tale appellato io son ) vanne securo ; 
Fa pur sereno il nubiloso aspetto, 
Ghè quanto chiedi io ti prometto e giuro 
Vanne tranquillo, e dell'amato oggetto 
Ritorna in breve al casto seno e puro, 
Carco di palme e d'onorati allori, 
Frutto del tao valor, de' tuoi sudori. 

Con bellicoso stuol quinci io mi fui 
Ai campi della morte e della gloria , 
E tal l' oste una rotta ebbe da nui, 
Che non langue del fatto ancor memoria: 
Vincemmo , e ognun rediva ai lari sui 
Lieto dell' ottenuta alta vittoria ; 
Io pur tornava colla certa speme 
D' unire i mirti ai colti lauri insieme. 
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Col fervido pensier di già frattanto 
Di Clarina io volava infra le braccia ; 
Ecco il volto le bacio amato e santo, 
Ecco teneramente ella m'abbraccia ; 
Mio ben , le dico ... e un amoroso pianto 
Mi tronca i detti e inondami la faccia} 
Mia vita ella risponde. . . indi si tace, 
Dalla gioja a parlar resa incapace. 

Ahi ! vani sogni: A lagrimare i lumi 
Disponi or tu: giunto ai nativi lidi, 
Vidi ( clie vidi mai, barbari Numi!) 
Sposa al tempio Clarina andarne io vidi ! 
Ma poco è questo : (o tu che il mondo allumi, 
Due cor vedesti mai cotanto infidi ?) 
Suosposoera AldebrandoL ahi! quale orrenda 
Folgor su me discese; ahi vista orrenda! 

Le vene e i polsi in pria mi s' agghiacciaro, 
E mi distrinse il cor mano di gelo } 
La voce ed il respir m* abbandonerò, 
E drizzarmi Porror fece ogni pelo; 
Le ginocchia ed i .piè mi vacillerò, 
E le luci offusco rami un denso velo } 
Poi del furor la procellosa piena 
Mi trascorse bollente in ogni vena. 

E, da un turbin d'affetti il sen commosso, 
L'acciaro io snudo, e con frementi labbia 
Mi scaglio irato alP empia coppia addosso, 
Onde per le mie man la morte elPabbia : 
Così lion con rabbuffato dosso 
E tutto pien d' irresistibil rabbia 
Corre ruggendo incontro a tigre ircana 
Che i figli gli sbranò dentro la tana. 
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Urlo, rovescio, e già dei scellerati 
Sovra il capo cadea Tarmato braccio, 
Ma guato appena in volto a quegP ingrati, 
Incomincio a tremar , palpito , agghiaccio; 
Membro quant'ei da me furono amati 
E qual mi strinse a lor tenero laccio, 
E un molo, un senso mai più non inteso 
Fa in alto il braccio mio restar sospeso. 

Proruppi in pianto allor; dal petto trassi 
Alto un sospir di mille affetti pregno; 
Un grido emisi, e lunge io volsi i passi 
Dall'empia donna e dall' amico indegno, 
Mentre da un duol che avrìa spezzato i sassi, 
Da un furibondo e procelloso sdegno, 
E da tutte le furie era seguito 
Che al fianco stan d'un amalor tradito. 

Quindi mi dando a disperati errori, 
E lasciati per sempre i patri i lari , 
Men giva ognor de' boschi infra gli orrori 
E per muti deserti e solitari 5 
Quivi il crudo mio duol versava fuori 
Con alte strida e con sospiri amari , 
E alle mie querimonie udia le rupi 
Lugubre risuonare e gli antri cupi. 

Senza prender giammai posa e quiete 
Visto or m' avresti errar di speco in speco; 
Ratto or qual cervo cjueile vie segrete 
Scorrer, de' gridi miei stancando l'Eco; 
Or ritto in piè fermarmi , e P inquiete 
Luci voltar ferocemente in bieco, 
E, in croce sovra il sen poste le braccia, 
D'atri pensieri intenebrar la faccia. 




Dalle solite smanie indi assaltato 
Il petto percotea, stracciava il crine, 
Ruotava all'aria il capo, e disperalo 
Fuggìa tramassi, tra' bronchi e le spine; 
Fremea, ruggìa come lion piagato 
Là nell'affre boscaglie al sol vicine, 
E, gettandomi poi sotto d' un'elee, 
Letto al fianco facea di dura selce. 

Questa vita io vivea,- ma quando è giunto 
Cotant' oltre l'affanno, o ch'egli deve 
L'uomo al fatale addurre estremo punlo, 
O gli è forza tornar più mite e lieve} 
Egro, tremante, pallido e consunto 

10 lo spirto esalar doveva in breve, 
Quando a difesa mia Ragione accorse, 
E i suoi dolci conforti ella mi porse. 

D* ogni fallacia è V orbe infausto nido , 
E a soffrirne gl' influssi ogni uomo è nato; 
Non fu Aldebrando il primo amico infido, 
Non fu Glarina il primo core ingrato: 
Troppo ( egli è vero) un caldo amante e fido 
Che tradito si veggia è sventurato , 
Ma chi felice al mondo? ognun che nasce, 
Nasce al pianto, ai sospiri ed alle ambasce. 

E tal siam noi , che '1 più beato è quegli 
Che meglio è dotto in sopportare i mali ; 
Fra i mondani clamori intrepido egli 
Passeggia in mezzo ai deboli mortali , 
Nè Sorte il prende mai si pe'capegli 
Ch'egli soggiaccia ai colpi suoi l'alali } 

11 vero saggio è questi , e troppo è stolto 
Uoni che giammai non rasserena il volto. 



Così Ragion parlommi, e dalle ciglia 
La benda mi cascò : la cruda mia 
Barbara pena esser conobbi figlia 
Di troppo debil core e di follia; 
Ma vidi ancor che' 1 mondo a un mar simiglia 
Glie per rabido turbo irato sia , 
E folle è quei che quanto può non fugge 
Da mar che tempestoso infuria e raugge. 
Il saggio quindi e bel consiglio io presi 
Di viver lungi dal fragor mondano 
In solitaria parte, ove palesi 
LT orme non fosser mai di piede umano: 
Dopo lungo cammino in questo ascesi 
Vago sito ed amen, benché montano , 
Appien contento il mio desio fu allora, 
E qui fissai P eterna mia dimora. 
Dotle carte (gradevoli de' saggi 

Compagne) meco addussi in abbondanza; 
Di verdi pruni e di ramosi faggi 
Urail m'edificai fronzuta stanza, 
Ove ai troppo cocenti estivi raggi 
Mi sottraggo, e alla ria vernai baldanza; 
E un fecondo orticello e questo rio 
Offron non compri prandj al desco mio. 
Qui fine al dire il buon vegliardo impose, 
E al suo quindi m'addusse albergo umile 
Che di piante flessibili ei compose 
Che frondose cresceano e onor d'aprile ; 
E vaghi intrecci di gesmini e rose 
In bella vi guidò foggia gentile, 
Che, serpeggiando flessuosi e lievi, 
Confondevano insiem gli ostri e le uevi. 



Roscide mele e savorose pere 

•Errate i?i inbandimmi erbe diverse: 
J*e labbri miei la sete indi tacere 
Col dono ei fe'di fresche linfe e terse; 
£ 01 ^V*™ de l mangiar vide e del bere 
Spento il disio , la crespa man m' offerse, 
& mi condusse al fertile orticello 
Che non lunge •' apriva ameno e bello, 
re lune in quella cara e santa pace 
Vissi col mio novel padre d' amore, 
Dal sen bandendo ogni disio fallace, 
Ugni ardila speranza , ogni timore: 
Ma di patria l'amor che mai non tace 
In colui che gentile ha V alma e '1 core, 
tempre acceso mi stava in mezzo al seno, 
a e mai viver mi fea quieto appieno. 
Spiego la Fama intanto i cento e cento 
buoi vanni , e fin lassù recò novella, 
Che, dato a Lete ogni passato evento, 
yueta s era m Ausonia ogni procella : 
lai che dove sortì suo nascimento 
i? ra la pace potea privata e bella 
becuro ognun redir eh' esul sen già 
Dalla cara lontan terra natia, 
ledi un amplesso allora a quel diletto 
Vegliardo, indi gli dissi : o padre, addio- 
Io t, porto scolpito in mezzo al petto' 
Tu p,u caro mi sei del viver mio; 
JMa chi mai soffocar può quelP affetto 
Ch entro del sen n'infonde il suol natio? 
Vada chi I può ne' monti e nelle selve, 
E belva s' affratelli all'altre belve. 



Di baci egli mi copre e in un m' abbraccia, 
E largo dal suo ciglio il pianto cade -, 
Io pur l'abbraccio, inondo io pur la faccia 
Di lagrime (T amore e di pietade} 
Distaccatomi poi dalle sue braccia, 
Alle patrie roen riedo alme contrade, 
Ove giunto eh' io son, Destin fatale 
De'suoi dardi mi scaglia il più letale (*). 

Crudel mi vibra attossicato telo 

Onde, da immensa doglia il cor conquiso, 
Serapr' empirò de' miei lamenti il cielo, 
Rè mai sui labbro spunteramrai il riso-, 
E Toude del dolor d'un molle velo 
Mi covriranno a tutte Tore il viso, 
Fin che tomba ospitai benigna accoglia 
Questa misera mia caduca spoglia. 



(») Si allude alla morte di Elisa. 



L 'AFFLIZIONE D' UNA SPOSA 
ABBANDONATA. 



Siedeva Erganda pensierosa e trista 
Del ligustico mare in sulla sponda; 
Per lo collo e pel seno in doppia lista 
Negletta discendea la chioma bionda; 
La guancia, o?e agli avorj un dì commista 
Ridea la viva porpora gioconda, 
Molle or di pianto e di pallor dipinta 
Mostra da quanto duol P anima è finta. 

Sola si mira in quelP estranie arene, 
E nel suo petto ogni coraggio è morto-, 
Mite il sol già cadente, e lene lene 
Le pinge con un raggio il volto smorto, 
Quasi pietoso ei sia delle sue pene, 
E offrir le voglia un tenero conforto: 
Ella sorregge colla man la faccia, 
E tapina non sa quel che si faccia. 

Ahi! crudo Amor che sì dal duol conquisa 
Rendi quelP innocente anima bella : 
Tacitamente lagrimando, assisa 
In quel lido si stè la meschinella , 
Fin che ascoltò da lungi in fievol guisa 
Quel suon che a salutar Maria n' appella, 
E che si dolce al peregrin soletto 
L'amor del suol natio desta nel petto. 
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L'ima man sul terreno, e l'altra all'anca 
£11' appoggiando allora, in pie s'alzava, 
£ a brevi passi, taciturna e stanca, 
Un albergo cercando: innanzi andava 
Già la luna splendea rorida e bianca, 
£ gli occhi mesti £rganda in lei fissava, 
£ in contemplar quella tranquilla luce 
Sentiva il suo dolor farsi men truce. 

Così lenta incendea, quando dinante 
Si vide un vecchio e povero romito 
Che de'piè sol calzate avea le piante, 
£ di ruvide lane era vestito; 
Crespa la fronte aveva, ed il sembiante 
Dalle vigilie e dal digiuno attrito, 
E, le braccia nel sen tenendo in croce, 
Orando iva Gesù con bassa voce. 

Padre, tosto esclamò quella tapina, 
Di me, benevol padre, abbi pietade; 
Ove ginn' io non so; son pellegrina, 
£ note non mi son queste contrade: 
Gli occhi affisò nel volto alla meschina, 
E una donzella di sì gran beltade 
Sì raminga veggendo e sì smarrita, 
D'alto stupor s'empiè quell'eremita. 

Soggiunse poi: benigno il ciel li sia, 
Ma come vai sì spersa, o giovinetta? 
Ah ! non sì casto è '1 mondo, onde per via 
Possa vaga fanciulla ir sì soletta: 
Deh, qualunque tu sia, vienne alla mia 
Eremitica e povera celletta^ 
Potrai le tue vicende ivi narrarmi, 
Ond'io possa al tuo me' tutto adoprarmi. 



Sia cortese con te de' santi il Santo, 

Come, o veglio pietoso, il sei tu meco ; 
Si rispoudeva Erganda, e a lui d'accanto 
Poneasi rincorala e già con seco} 
£ insiem con esso mormorava intanto, 
99 Maria piena di grazie, il ciel sia teco: 
99 Tu benedetta sempre, e benedetta 
99 La santissima tua prole diletta. 

Così quo' duo, di Cinzia al cheto raggio 
Incedendo, arrivaro appiè d'un colle 
Glie di folte canute e di selvaggio 
Pruname ricoperto il capo estolle; 
Sulla costa di quello il vecchio saggio 
Vivea lontan dal cieco mondo e folle, 
Solo e tranquillo in un tugurio alpestre 
Che tra i dumi sorgeva e le ginestre. 

Erganda entro quell'umile abituro 

Egli condusse , e quando il lume accese 
Croci e madonne apparvero nel muro 
A rustici utensili insieme appese: 
Posciachè ristorati ambo si furo 
Con agresti vivande, a dire ei prese; 
Or , se grave non t'è, farmi tu puoi 
Tutti palesi, o figlia , i casi tuoi. 

Trasse dall' imo petto un gran sospiro 
La dolente straniera , indi tai note 
Dalla sua bocca impallidita uscirò, 
Mentre il pianto scendea giù per le gote: 
Tu vedi un' infelice, al cui martiro 
Tormento compararsi alcun non puote; 
In seno agli agi tutti e all' opulenza 
Io nacqui nella ispanica Valenza. 



Di ricchi genitori unica figlia 

Lor delizia io cresce?a e lor diletto; 
E qual rosa odorifera e vermiglia 
Naia in vago giardino o in bel boschetto . 
Cui r aura intorno garrula bisbiglia, 
Bramosa di baciarle il vergin petto, 
Cui protegge il suo verde, e cui ristora 
Con rugiade freschissime V aurora; 

Tale a me sorridea felicitade, 

Tale il ciel m'arrideva e la natura 
Nel dolce tempo della prima etade 
Scevra d' ogni molesta ingrata cura; 
Ma come fior che illanguidito .cade 
Se la cocente il tocca estiva arsura, 
Si di mia gioja avvenne allor che amore 
Del suo fuoco crudel m* accese il core. 

Leggiadramente in bel ginnetto assiso 
Spesso innanti passava al mio soggiorno 
Italo cavalier, sereno il viso, 
E di beltà meravigliosa adorno; 
Il labbro in quella dischiudeva a un riso 
Sì vago, che addoppiar sembrava il giorno, 
E d' un saluto alteramente umile, 
Se scorger' io mi fea, m'era gentile. 

Quell'atto onesto, oh! quanto io mai gradìa, 
E oh! come ad affacciarmi era ben presta 
Allorché rimbombare alto la via 
Udir solea, dal suo destrier calpesta: 
Misera ! nelle vene ahi ! eh 9 io nutria 
In sa nabli di già piaga funesta; 
Già quel fatale amabile straniero 
Aveasi ogni mia cura, ogni pensiero! 
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Tanto, o padre benigno, a poco a poco 
S'accrebbe in me quel prepotente affetto, 
Che un furor cieco alfin divenne, un fuoco 
Divorator che m' incendiava il petto ; 
Quindi riposo io non trovava e loco 
Se non vedea quell'adorato oggetto; 
Quindi struggearoi qual nevosa falda 
Che in vetta alpina il sol d'aprii riscalda. 

Spesso nelle notturne ore tranquille, 
Se il sonno il ramoscello in Lete infuso 
Spruzzar negava nelle mie pupille, 
Di scender nel giardino i' aveva in uso; 
E sull'erbe adagiata, ove di stille 
L'umida notte un nembo avea diffuso, 
O pe' lunghi viali passeggiando, 
Le celesti bellezze iva ammirando. 

Una placida notte era di state, 

E intorno alla pudica argentea Diva 
Splendean le stelle, e della lor beliate 
Parea l'eterea volta esser giuliva; 
Tacea la terra e 'lciel; sol delle grate 
Aure notturne il mormorio s'udiva 
Che con dolce sembrava amica cura 
Il sonno lusingar della natura. 

Ed io, cui tregua amor non dava alcuna, 
Soletta pel verdier movea le piante , 
E sfogando col cielo ad una ad una 
Iva le fiamme del mio core amante; 
Quand'ecco agli occhi miei mostrò la luna, 
Quanto lungo è un vial da me distante, 
Uom che moveva alla mia volta i passi, 
Tal che atterrita il piede indietro io trassi. 
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Ma in un batter di ciglia ei mi raggiunse, 
Per man mi prese , e con soave accento, 
Deh! per pietà, deh! non fuggir, soggiunse, 
O leggiadra cagion del mio tormento: 
Oh ! come quella voce al cor mi giunse, 
Oh! qual delP alma mia fu '1 sentimento, 
Gismondo in rimirando, il caro oggetto 
Onde cotanto amor m'ardea nel petto. 

Or chi ridir potria da quale io fui 
Assalita d'affetti immensa piena , 
E qual sentii nel rimirar colui 
Diaccio e tremor possente in ogni vena ? 
Sciorini intanto e fuggir volea da lui 
Tutta confusa e di vergogna piena , 
Ma forte ei rattenearoi, e a tal favella 
Schiudea la bocca lusinghiera e bella: 

Deh! se gentil tu sei come avvenente, 
Facil perdon da te mi sia concesso; 
Quegli, o Erganda, son io che sì sovente 
Passar vedesti al tuo palagio appresso; 
Per te d'immenso amore ho l'alma ardente, 
Ma noi seppe finora altri eh* io stesso; 
Or più regger non posso, ed al tuo piede 
Umìl mi prostro ad implorar mercede. 

Mille fiate allor che '1 mondo asconde 
Fra P ali sue la notte, o mia diletta, 
Da quel cancel che sulla via risponde 
Te contemplai qui passeggiar soletta ; 
E Amor che grande ardir mai sempre infonde 
In ogni alma che a lui diyien soggetta, 
Le mura alfine a sormontar m' ha spinto 
Onde questo giardin trovasi cinto. 
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Ecco la sorte mia da te dipende, 
Ecco del mio destin l'arbitra sei; 
Se alPardor corrispondi il cjual m'accende 
Più felici di me non son gh Dei; 
Ma se nulla di me pietà ti prende, 
E il don dispregi degli affetti miei, 
Tal d'affanni un abisso aprir mi veggio, 
Che dell' èrebo il seri nulla ha di peggio. 
Ebbra tutta d' amor, tutta giojosa 
Verace ad esso io giuro eterna fede, 
Purché non più la nostra fiamma ascosa 
Si rimanga a chi a me la vita diede : 
Gongolando ei sen parte, e per sua sposa 
Il dì seguente ai genitor mi chiede; 
Fausti si piegati dessi al suo desio, 
E inondan di letizia il petto mio. 
Da quell'istante a lui fu dato ognora 
Linero accesso ov'io soggiorno avea; 
Quindi dal Tago ai regni dell'aurora 
Donna di me più lieta non vivea; 
Tornò la rosa e il fresco giglio allora 
Nelle mie gole, ove il pallor sedea; 
Tornò negli atti il brio, tornò nel viso 
L'ilaritade, e nelle labbra il riso. 
Tal giovine arbuscel che illanguidito 

Sta vasi pria, bramando invan la pioggia, 
Se fresco umor gli è poi dai ciel largito 
Tosto vigor riprende ed alto poggia; 
Le braccia frondeggianti e il crin fiorito 
Spiega all'aure benigne in vaga foggia; 
Tulio verde pompeggia e tulio altero, 
E ad ammirarlo invita il passeggero. 

6 
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Tanto amato da me Tenia Gismondo, 
Ch'egli era la mia vita ed il mio tutto} 
Il dì senza di lui m' era ingiocondo, 
Ogni dove scorgea mestizia e lutto, 
E la scena magnifica del mondo 
Sparir vedeva agli occhi miei del tutto ; 
Ma s'ei m'era vicin , d' un vei di rose 
Ricoperte vedea tutte le cose. 

Nè meno ardeva (o tale almen parea) 
Per me Gismondo: il tutelar suo nume, 
L'angiolo suo chiamarmi egli solea, 
L'anima sua, delle sue luci il lume} 
E mille giuramenti ognor mi fea 
Che d'amarrai il dolcissimo costume 
Appena allor lasciato avria che muto 
Cener freddo egli fosse addivenuto. 

Giunse frattanto il dì prefisso, ed ei 
D* Imeneo mi condusse al sacro altare } 
Se cento lingue avessi or non potrei 
Qual fosse la mia gioja a te narrare : 
Ma poi che '1 sol fu quattro volte e sei, 
Dal giorno nuzì'al , surto dal mare , 
Le vaghe labbra a tali accenti aprio 
La mia cara metà, l'idolo mio. 

Nella felice Italia , e nella bella 
Mia nativa città t'accingi, o sposa, 
Meco a venir; chè me colà rappella 
L'alma del suol natio sempre bramosa: 
Molto il cor mi crucciò questa favella, 
Tenera figlia io sendo ed amorosa, 
E m' increscendo, ahi ! troppo ir sì lontana 
Da chi vestimmi questa spoglia u pian a. 
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Ma non per questo al suo voler m'opposi, 
Cliè troppo P obbedirgli erami caro ; 
Dolenti i genitori e lagninosi 
Querelaronsi indarno , invan pregare* : 
Di baci io li copersi affettuosi, 

• ' ?* ac \ bagnai pianto amaro; 
Quindi mi distaccai da' loro amplessi, 
E li lasciai da cruda ambascia oppressi. 

Fu la vela disciolta; aure gioconde 
Increspavano il mar; ratto il naviglio 
Gli equorei flutti iva fendendo, e l'onde 
Gli fean d' intorno un garrulo bisbiglio ; 
Volto io frattanto alle native sponde 
Piena di patrio amor teneva il ciglio ; 
Fuggìano i lidi, e qualche mesta stilla 
Furtiva mi scendea dalla pupilla. 
Qui principio la storia ha del mio duolo 
Troppo barbaro, ahimè! troppo crudele: 
Volle Gismondo che di Francia al suolo 
Rapide si volgessero le vele; 
Poich'un amico, egli diceva, il solo 
Che verace stimasse e appien fedele, 
Dimorava in Carcasso, e di baciarlo 
Ardente avea desiro e d'abbracciarlo. 
Già spinti il sole aveva alPoceano 

Due volte e quattro i corridor ferventi, 
Allorché ne apparir dell'occitano 
Paese i lidi fertili e ridenti ; 
E poiché per l' immenso equoreo piano 
Giano spirando assai propizj i venti , 
Tosto approdammo ove del mare un seno 
Entra a foggia di porto in sul terreno. 
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Lunge da Mompellier set miglia e nove 
Un antico pastor nel suo rurale 
Abituro n'accolse, e mille prove 
Ne diè d'alma cortese ed ospitale } 
Ivi sedemmo ad umil mensa , dove 
Grato ne ristorò cibo frugale , 
ludi fra lini assai politi e bianchi 
Addotti fummo ad adagiare i fianchi. 

Stanca qual era, un sonno in quella notte 
Oltre Puso dormii forte e profondo, 
Nè mi desiai , fin che dalT alba rotte 
L' ombre non fur che ricopriano il mondo, 
K le rive marittime e le grotte 
S'udirò al flebil canto e gemebondo 
Risuonar del mestissimo Gelee, 
E della fida sua sposa infelice. 

Onde un amplesso dare al mio diletto 
Distendo allor le man, ma lui non trovo; 
Torno a stenderle ancora, e vuote al petto 
Ambe le braccia mie torna n di nuovo: 
Or da un lato, or dall'altro indi pel letto 
Le gambe a ricercarlo indarno muovo; 
Ch'ei le coltri ha lasciate alfin in' accorgo, 
E dalle calde piume in fretta io sorgo : 

E credendo che là 've la marina 
Morde i lidi con rauco mormorio 
Le aurelte a respirar della mattina 
Ito egli sia, colà raen vado anch'io; 
Ma qual fui min piombò su me mescli ina, 
Qual cor fu mai, qual sentimento il mio, 
Quando ratto il tornei di quell'infido. 
Allontanarsi io rimirai dal lido! 
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Stupii , rabbrividii* mortai sudore 

Freddo qual diaccio mi stillò dal Tolto 5 
Le fibre mi tremaro $ ed il mio core 
Sotto una ferrea man restò sepolto: 
Gridar volta, ma dal soverchio orrore 
11 dire e il respirare a me fu tolto ; 
Tremoli mi mancarono i ginocchi, 
E densa nebbia mi coverse gli occhi. 

Svenni, e poscia che in me fui rinvenuta, 
Lanciai nel mare un guardo, e vidi solo 
Il cielo e Tonda: esterrefatta e muta 
Fisso immobili i lumi allor nel suolo; 
E rabbuffata il crin , torva, sparuta, 
Piena d'un truce incomprensibil duolo 
Le braccia annodo insiem, le ciglia aggrotto, 
E lunga pezza sto senza far motto. 

Un profondo sospiro indi sprigiono, 
E, qual fiume che turgido trabocca, 
La pena alfine onde straziata io sono 
Verso in copia per gli occhi e per la bocca; 
Alle gote ed al petto io non perdono , 
Straccio le sparse chiome a ciocca a ciocca, 
E '1 cielo assordo e gli echeggiami lidi 
Co 9 gli alti miei lamenti e co' miei stridi. 

Ahi, già sciamando, ahi! mio consorte ingrato, 
Senza la tua compagna ove ten gisti? 
Rea non fu che di troppo averti amato 
Colei che crudamente or tu tradisti ; 
Dunque per qui lasciarmi, o dispietato, 
Ai cari genitor tu mi rapisti? 
E qual Furia , qual Demone il pensiero 
D'eccesso t'inspirò sì orrendo e nero? 
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Sei tu sì tosto addivenuto stanco 
Della tua fida e giovinetta sposa? 
£ in che grave ti fu mentre al tuo fianco 
Si stette quella male avventurosa? 
Ella, cui senza te saria pur auco 
Stato un impero insopportabil cosa, 
E giojosa con teco avria vissuto 
Nel seno ancor d'un cieco avello e muto? 

Tra i facili de V itale consorti 

Amplessi a ti bear corri , o fallace ; 

10 frattanto morrò; ma tu qual porti 
Teco speranza?.. Ali! non sperar mai pace: 

11 muto albergo io lascerò dei morti 
Per teco esser matsempre ombra seguace, 
£ onde co 9 negri miei tremendi fuochi 
Atterrirti , agitarli in tutti i lochi. 

Quale il cupo ruggir della tempesta, 
Udrai la voce mia tuonar tremenda. . . 
Ma no; t'adoro, ahi! troppo, onde funesta 
La vita tua con tai spaventi io renda: 
Solo avverrà talor che sulla testa 
Notturna visione a te discenda , 
Onde afflitta ti dir che a tanta fede 
Troppo barbara desti empia mercede. 

Trista e pallida sì, ma senza sdegno 
Io mi sarò; chè mai d'odiarti il core 
Bastarmi non potrà, quantunque indegno 
Tanto, o crudo idol mio, tu sii d' amore: 
Mentre così dicea, senza ritegno 
Largo spargendo io già doglioso umore, 
E uJia pietosa d air opposto speco 
Le querimonie mie ripeter PEco. 
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li nostro albergator recossi intanto 
Al mare , onde cercar gli ospiti sui, 
E scorgendo il mio duol , perchè quel pianto 
Veggio, ei disse, sgorgar dagli occhi tui? 
Il lagrimevol caso, ondato cotanto 
Era angosciata , allor fei noto a lui : 
Verace ei sospironne, e le pupille 
D'amiche inturgidì pietose stille. 

Dei conforti la tenera dolcezza 

Fé' poi gustarmi , a un mesto cor più grata 
Che ali 9 Indo adusto del mattin la brezza 
DalP erbette e dai fior tutta impregnata: 
Ma nelF anima mia troppa amarezza 
Il perfido mio sposo avea versata 
OncT io racconsolarmi in guisa alcuna 
Potessi, e rassegnarmi alla fortuna. 

Stetti più dì con quel pastor pietoso, 
E lenta mi struggea nelle mie pene, 
Siccome ferro che sotterra ascoso 
Da negra rugge logorato Tiene : 
Del partito a cui darsi in pria dubbioso 
Stette il cor, dove morta era ogni spene; 
D' addurrai alfin risolsi a queir ingrato 
Che mostrassi ver me sì dispietato : 

jy irmeu risolsi allo sleal consorte, 

E le rampogne usare , i lagni, i preghi, 
Ood'ei senta pietà della mia sorte , 
E il duro cor di lui si snodi e pieghi, 
E darmi al suo cospetto anco la morte, 
Se di tornarmi fido egli pur nieghi; 
Or vedi, uomo del ciel, se daddovero 
Amo queir ingratissimo straniero, 
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Quindi d'un gondolier che qua veniva 
acconciai sulla povera barchetta 5 
Giunsi ai liguri lidi, e sulla riva 

. Del mare io m'adagiai tutta soletta; 
E, P onde sogguardando, alla nativa 
Tornava col pensier terra diletta, 
E ad essa rimandava un filiale 
Sòspir dolente, ed amoroso un vale. 

Ma nelforiK^lie pie membra n le genti 
L'annunzio che fé' P angiolo a Maria, 
Sorsi afflitta, scorata, e a passi tenti, 
Un albergo cercando, innanti già-, 
Quand'ecco, a raddolcire i miei tormenti 
Volle benigno il ciel che in te per via 
A scontrar mi venissi. Ecco la mesta 
Storia del mio dolor t'è manifesta. 

Tal parlando, destò la donna ibera 
Profonda alta pietà nelP eremita 
Che, volto a lei, soggiunse in tal maniera 
La tua sventura a lagrimar m'invita: 
' Ma tu deh! ti conforta, e pronta spera 
A' tuoi disastri la celeste aita ; 
Chè a dar tregua ai sospir dell' innocenza 
Sempre veglia del ciel l'alta clemenza. 

Mentre così dicea quell'uom di Dio 
Batter delPumil cella all' uscio intese; 
Alzossi allora, a disserrarlo ei gio, 
E vide un peregrin che a dirgli prese: 
Ave, o servo del ciel; da te desio 
Che d'albergo ospitai mi sii cortese; 
Viandante son io smarrito e lasso, 
JJè so dove per or volgere il passo. 
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11 suono udì di quella voce, e in viso 
Impallidì T abbandonala amante; 
Ma poi eh' entrò quel passeggero, e fiso 
Ebb' ella il guardo nel di lui sembiante, 
Ahi! qual aspetto io miro... ahi chi ravviso! 
Ahi Gismondo! (sclamò tutta tremante) 
Nè de* turbati sensi allo scompiglio 
Regger qui seppe, e cadde e chiuse il ciglio. 

Senza moto dappria, senza favella 

Tutto pien di stupor quegli si stette, 
Poi corse a sovvenir la meschinella , 
E un caldo amplesso e tenero le dette ; 
E qual , dicea , qual mai propizia stella 
Di te qui rinvenire a me permette? 
Ah ! tu , delusa moglie, in traccia al certo 
Ten vai di me che Pamor tuo non merto. 

Troppo tenera tu , troppo amorosa , 

Troppo barbaro io fui , troppo crudele ; 
Ma grande or n'ho sconforto , amata sposa, 
E quanto io fui sleale or son fedele: 
Torna , deh! torna in te , nè la vezzosa 
Luce degli occhi tuoi più mi si cele 
In te deh ! riedi , e fammi udire il suono 
Di parole di pace e di perdono. 

TaPei parlava, e di pietose stille 
Entrambe le sue gote erano asperse : 
Trasse un sospir profondo , e le pupille 
Al suon di quegli accenti £rganda aperse } 
E colui rimirando, onde di mille 
Crude angosce la guerra ella sofferse , 
Languidi e molli nel suo volto affisse 
I tremolanti lumi , e sì gli disse. 
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D'onde ne vieni infido? ove ien vai? 
Perchè la sposa tua non hai con teco ? 
Ov'è quella tapina, ahi! dov'è mai 
Ella ch'ardea per te d'amor sì cieco? 
Lasciata , o crudo , in abbandon tu 1' hai , 
Stanco ( il perchè non so ) di viver seco: 
Pur ella t' ama ancor quanto l' aborri , 
E tu da lei lontano invan ten corri: 

Chè dovunque tu fugga , ovunque vada 
Verrà la moglie tua sì poco amata s 
Wè dai disagi mai di lunga strada , 
Nè da periglio alcun fia spaventata: 
L'oltraggia e spregia tu quanto t'aggrada , 
Ma teco sempre avrai la sventurata; 
Tosto , del duol cedendo al grand' eccesso , 
Essa morrà , ma vuol morirti appresso. 

Mentr' ella sì dicea , tra la sua mano 
Dolce la man di lei Gismondo pose , 
Indi con favellar soave e piano 
In tal guisa a' suoi detti egli rispose: 
Uq empio io fui 5 mia cara, un inumano , 
Ma , deh! poni in oblio le andate cose ; 
Le mie colpe io detesto , o mio tesoro , 
E tutto umile il tuo perdono imploro. 

Ma perchè quale io fui , qual mi son ora 
Meglio tu sappia , e questo pio che a noi 
Dona cortese ospizio il sappia ancora, 
L' orecchia a' detti miei porgete or voi : 
Noto, o Erganda, t'è ben che me di Flora 
Conta l' alma città tra i figli suoi ; 
Chiaro or ti sia ch'io persi ambo i parenti. 
Giunto appena mi vidi agli anni venti. 
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Arbitro dell 9 avito ampio retaggio , 
£ donno di me stesso in un 9 et ade 
In cui s'avviene in suo mortai viaggio 
L'uom giovinetto in due contrarie strade, 
£ , se per man non lo conduce un saggio , 
di' ei scelga la miglior di rado accade, 
Il piede io posi in sulla via fallace , 



Ahi ! dell' error nel rio sentiero entrai , 
Perchè tutto di fiori il vidi ameno, 
E quel della virtude abbandonai, 
Perchè di spini e bronchi era ripieno : 
Sciagurato! malcauto! io m'ignorai 
Che pregni eran que'fior d'ogui veleno, 
£ che dentro a que' bronchi, a quegli spini 
Salubri s'ascondean succhi divini. 
Quindi ogni impero alla ragione io tolsi, 
E a sensi impuri e lubrici il cedetti $ 
Quindi libero il Cren del tutto io sciolsi 
Ai troppo ardenti impetuosi affetti ; 
Quindi al mondan fragor tutto mi volsi 
E ai terreni fuggevoli diletti ; 
Quindi novelli incensi io sempre ardea 
Sovra gli osceni aitar di Citerea. 
Sol di piacer siffatti et' io giocondo, 
Sole tai voglie avea nel petto accese : 
Costante nel mio reo costume immondo 
Il tergo io volsi al mio natal paese; 
E, rendermi bramando in tutto il mondo 
Chiaro d' assai per amorose imprese , 
Scorsi d'IUiria il suolo e di Lamagna , 
Tidi Francia , Albione, Olanda e Spagna. 



E lungi mi lasciai quella verace. 
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Dappertutto lasciai talami offesi , 
E sedotte fanciulle abbandonate : 
Nella tua patria, o Erganda, alfin m'accesi, 
All' empia foggia mia , di tua beltate 
Quindi a nuli 9 altro che a far paghe iutesi 
Le inoneste mie brame e disfrenate, 
E te , sì caro e sì gentile oggetto , 
Vittima a far del mio perverso affelto. 
Ma perchè quai pudiche e sante voglie 
Tu nel petto acchiudessi io ben sapea , 
Di riportarsi ricche egregie spoglie 
Malagevol di troppo a me parea 5 
D' accenderti d* amore e torti in moglie 
uindi in mia mente si destò l'idea , 
, sfogato così l'empio appetito, 
Da te fuggirmi traditor marito. 
A' miei voti la sorte arrider vidi , 
Amante e sposa mia tu divenisti} 
Di condurti io m'infinsi ai toschi lidi, 
Sì che tu meco in sul vascel salisti ; 
A rendermi il maggior di quanti infidi 
Dappoi che in cielo splende il sole ha visti 
T'abbandonai frattanto in terra estrana, 
E la vela da te volsi lontana. ' 
Ma da torbidi affetti aveva io guasto 
Il cor, ma non perverso e scellerato, 
E quantunque sì poco io fussi casto, 
A' delitti però non era i' nato : 
Quindi poiché nel regno ondoso e vasto 
Il naviglio d' assai vidi inoltrato , 
La mente, o Erganda, a te rivolsi, a cui 
Cotanto ingrato e sì spergiuro io fui. 
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A1P alma mia presenti allor si fero 

I tuoi giovani dì, la tua bellezza, 

II candor, V innocenza, il cor sincero, 
I cari ingenui modi e la dolcezza; 

LT acerbo tuo cordoglio al mio pensiero 
Dipinsi, e V ineffabile amarezza , 
E un non so che d'inusitato e molle 
Le fibre ricercommi e le midolle : 

£ indistinto nelP alma un sentimento 
D' angoscia e di pietà mi s'era fitto 
CUe involava al mio core ogni conlento, 
E mi rendea profondamente afflitto: 
Glie seguisse a' miei falli il pentimento 
Ne* superni decreti egli era scritto, 
Tal che discese ornai dai cielo un raggio 
La mente a rischiararmi, a farmi saggio. 

Dalle luci mi cadile aifin la benda 

Che cieco mi rendea su' miei trascorsi} 
Volsi al passato un guardo, ed un'orrenda 
Serie di mille e mille colpe io scorsi; 
In preda caddi quindi alla tiemenda 
Possanza d' atrocissimi rimorsi 
Che il cor mi laceravano mordaci, 
Quasi avvoltoi famelici e voraci. 

Ma "1 più grave, il più rio de 9 falli miei 
Quello, o Erganda, pareami, oud'io crudele 
Barbaramente abbandonar potei 
Te si tenera moglie e sì fedele: 
Là dove ti lasciai rivolger fei 
Rapide quindi al mio uocchier le vele, 
Di riedcrmi anelando infra i pudici 
Di sì dolce compagna amplessi amici. 
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Sorse un vento però di vèr ponente 

Che all' orto la mia nave a forza spinse, ' 
E, ognor soffiando ei pift, me finalmente 
Ne' corsi lidi ad approdar costrinse: 
Quivi assalito io fui da febbre ardente 
Che nel letto a giacere egro m'astrinse 
Finch 1 efficace e medica virtutc 
Alle mie membra ridonò salute. 

Er' oggi a tramontare il sol vicino, 

Quand' io, vista del mar cheta la faccia, 
Scioglier feci di nuovo ai venti il lino, 
Bramoso di tornar fra le tue braccia: 
Rapida la mia nave in sul marino 
Flutto segnava la fuggevol traccia, 
E veleggiava sì, eh' io fui ben tosto 
Dal corsican paese assai discosto. 

Vaga figlia de' cieli, un lume eburno 
Spandea la luna,* e placido e gradito 
L' onde increspava un venticel notturno, 
E con esse facea dolce un garrito: 
Attonito io mi stava e taciturno 
Da soave piacer tutto rapito, 
Quando la nave d'un rapace e fello 
Stuol di pirati assalse il mio vascello. 

Di que' ladroni all'improvviso assalto 
Fu vana ogni difesa ed ogni schermo*, 
Errare in quella io rimirai per l'alto, 
Mobil gioco de'flutti, un palischermo; 
Nell'onde allora io mi gittai d'un salto, 
Nuotai con petto coraggioso e fermo, 
Raggiunsi quel battello, in esso entrai, 
E de l'onde in balia m'abbandonai. 
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La dura schiavitù così fuggii 

Cui sommesso nT avria iniquo stuolo , 
E proprizj cotanto ebbi gP Iddìi, 
Glie salvo io giunsi di Liguria al suolo-, 
Dalla piccola cimba allora uscii, 
Innanti a gir mi fei tacito e solo, 
£ scorto di lontan questo abituro, 
Quivi i passi da me diretti furo. 

E in guisa mi si mostra il cielo amico, 
Che te, fida mia donna, io qui rinvegno- 
Benigna or tu m' accogli al sen pudico, 
Bench' io mi sia del tuo perdono indegno; 
Tutto, deh! rendi a me l'affetto antico, 
Nè favilla rimanga in te di sdegno; 
Noi stringa Amor di sì tenaci nodi 
Che di Morte la man sola li snodi. 

Tal ei parlava; e onduleggiar nel petto 
La consolata moglie il cor sentia- 
Anelante di giubilo e d' affetto 
Di casti amplessi il suo Gismondo empia; 
Tronchi accenti formava, e '1 vago aspetto 
Or di rossore, or di pallor copria, 
E tepidetta un'amorosa stilla 
Le inumidia la tremola pupilla. 

Colomba ella parea quando rimira 
Il fido a lei tornar perduto sposo, 




Soave il lucidetto occhio vezioso; 
Mormora roca, e in cento guise e cento 
Ad esprimer s' affanna il suo contento. 
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Di funesti pensieri e del profondo 
Eterno mio dolore in compagnia, 
Mentr' era tutto addormentato il mondo, 
Lento il piede io movea per erma via} 
Chiaro dell'etra il luminar secondo 
Il suo mite splendor piovendo già, 
E mescea del mio core alla tristezza 
Una cara patetica dolcezza. 

Repente in questa agli occhi miei la pura 
De' candidi suoi rai luce serena 
D'un delubro rural presso le mura 
Scorger lugubre feo, ma vaga scena} 
D' anfiteatro in guisa una pianura 
Di salci e di cipressi ingombra e piena, 
Fra cui le immonde strigi e i gufi ascosi 
Mandan cupi singulti e luttuosi. 

Di sparsi ossami, d'urne e di più croci 

2uel funereo terren cosperso io veggio, 
in la reggia di lei che i più feroci 
E alteri agi' irai adegua esser tn'avveggio} 
Poscia d' uora che si lagna odo le voci, 
Sicché fra tema e fra pietade ondeggio, 
Ma '1 freddo e basso affetto al nobil cede, 
E nel suol della morte io pongo il piede. 
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Là d'onde i lagni u scie no i' m'avanzai 
Da un insolito diaccio il cor conquiso, 
E a piè d'un mesto salice mirai 
Dolente in atto un pastorello assiso:, 
Tutto ei mostrava della luna ai rai 
Dall'onde del dolor rigato il viso, 
E rompea co'sospir l'aria notturna, 
Dolce baciando e ribaciando un'urna. 

Un non so che di tenero e di molle 
A quella vista sì pietosa e mesta 
Le fibre mi ricerca e le midolle, 
E drizzo a quel meschin siffatta inchiesta: 
Figlio del auol, chi sei? qual mai ti tolle 
Tutta gioja dal sen cagion funesta? 
Che ceneri quell'urna in se racchiude? 
Onde a quel pianto il ciglio tuo si schiude? 

La nubilosa fronte alzando quei, 

Fisomrai, e il varco aperse a tali accenti:, 
Oh! chi se' tu? fantasma od uom tu sei 
Che interrompi notturno i miei lamenti? 
Più non disse, e risposta a' detti miei 
Fea sol col pianto e coi sospir frequenti. 
Quindi sul petto abbandonando il volto, 
In gran silenzio rimanea sepolto. 

Ripresi allor: tale io mi son che in petto 
Sento una voce che all'altrui querele 
L'alma a schiuder m'apprende*, o giovinetto. 
Svelami adunque il tuo destin crudele-, 
Ed ei; pietade è un don cotanto accetto, 
E balsamo al dolore è si fedele, 
Che ricusar noi so^dunqu'io t'appago; 
Ma tu di bgrimar troppo sei vago. 

7 

» 
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Entro quest' urna . . . ( ma la voce, oh Dio ! 
Non regge ) il sol qui delle mie pupille. . . 
La mia cara meta . . . P idolo mio . . • . 
Qui giace estinta V adorata Fille: 
Cosi dicendo, fuor dagli occhi un rio 
Sì largo ei versa di dogliose stille, 
£ rompe in tai singhiozzi, in tai sospiri, 
Che tra le labbra il dir convicn che spiri* 

Ma il pianto respingendo entro le ciglia, 
E premendo i sospir, la sua sventura 
Sì riprende a narrar: La meraviglia 
Era Fillide mia della natura: 
Non vide il sol tra la mortai famiglia 
Mai più bella e avvenevol creatura- 
Rose parean le gote, oro la chioma. 
Piuma di cigno del bel sen le poma. 

Tutto in fronte il seren del paradiso, 

Tutto negli occhi avea degli astri il lume: 

Le coralline labbra apriva a un riso 

Che ti rendea beato al par d'un nume; 

E traspariate dall' amabil viso 

L'alma gentile oltre il mortai costume, 

Qual luna, la cui tersa amica luce 

Da nube leggerissima traluce. 

In quell'elade er'io che delle snelle 
Capre timido ancor seguiva il corso, 
E la mia Fille alle crescenti agnelle 
Scherzosetta montar solea nel dorso; 
E già nel contemplar sue forme belle 
La dolcezza io beveane a sorso a sorso; 
Ed ella pur, meco si stando, il petto 
lentia pien d' un insolito dUetto. 



Digitized by Google 



Tanto amarsi tra lor due fanciulletti 
Il ciel non vide mai nò pria, nè poi ; 
Indivisi tra noi sempre i diletti, 
Sempre il duolo indiviso era Ira noi; 
E sovente, innocenti e semplicetti, 
Ella i miei baci, io '1 mei suggea de 1 suoi, 
E di celeste nettare una piena 
Trascorrendo ci già di vena in vena: 

E un tumulto sorgea ne' palpitanti 
Teneri seni, un fremer dolce, un moto, 
Che amore egli era, e a noi, fanciulli amami, 

Suel ch'egli mai si fusse era non noto; 
a alfin, trascorsi que* beati istanti 
Ne' quali Puomo è a se medesmo ignoto, 
Chiari ci furo appieno i nostri amori, 
E disvelò l'un l'altro i proprj ardori. 
Siccome augel che tra '1 pennuto stuolo 
Scelta la fida sua cara compagna, 
Sempre unito con lei dispiega il volo 
Al nido, al bosco, al poggio, alla campagna; 
La brama sempre, e se un istante solo 
Sta disgiunto da lei, plora e si lagna, 
Scorre del ciel le vie smarrito e incerto, 
Nè pace sa trovar solo e deserto; 
Tal io, da quel momento, o ch'alio speco, 
O ch'ai fonte raen gissi, o al campo, o al prato, 
Diletta compagnia, sempre con meco 
Avea de' miei desir l'oggetto amato; 
E se talvolta io non vedeami seco 
Da fiera doglia il cor sentia piagato, 
Ardeami in seno un inquieto foco, 
E trovar non sapea pace, ne loco. 
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Poi che noto al mio padre e à quel di Fille 
Fu quelP amor che i nostri cori allaccia, 
Per la gioja amendue di calde stille 
La senile irrigaro e crespa faccia; 
Indi ne strinser mille volte e mille . 
Pieni di tenerezza infra le braccia, 
Giurando, che tra poco il biondo Imene 
Noi circondar dovria di sue catene. 

L'anima quasi ne fuggì dal petto; 

U impeto della gioja in noi fu tanto! 
Le man paterne con immenso affetto 
Baciammo, e i baci bagnava m di pianto; 
L'ineffabil dolcezza ed il diletto 
Che ne inondava volevam frattanto 
Co 1 detti disfogar, ma 'l gran contento 
Fra le labbra troncavane ogni accento. 

Éd oh! come ansii aspetta vani quel Torà 
Prefissa al fin de 9 nostri dolci affanni; 
Quai caldi voti porgevamo ognora 
Al tempo, ond' egli raddoppiasse i vanni! 
Sì molesta era a noi la sua dimora, 
Che sembravano! i dì lunghissimi anni ; 
La notte apparsa, chiamavamo il giorno, 
La notte chiamavano s 9 ei feq ritorno. 

Di Fille in questa al genitor n'andiede 
Egon signor di numerosi armenti, 
Ma tal, che il sol npu vide mai, uè vede 
Uom più malvagio infra fumane genti: 
Negr 1 alma, cor nefando e senjta fede, 
Nido di crudeltà, di tradimenti ; 
Orgoglioso ne' detti Q ne' costumi, 
Spregiator de' mortali e in un de' numi. 



Tanto della mia Dea potè lo sguardo, 
Ch'egli per lei profondamente avea 
Piagato il sen dall'amoroso dardo, 
E aiterò in sua consorte or la chiedea; 
Ma poi che detto gli ebbe il buon vegliardo 
Ch' ella porger la destra a me dovea^ 
L'orribile aggrottò fosco cipiglio, 
E lampi di furor gli uscir dal ciglio. 

Poi con feroce orgoglio a lai l'indegno 
Minacciose parole aprì le labbia; 
E fia vero egli mai che del mio sdegno 
Timore alcuno, o veglio, or tu non abbia? 
E ignori, o stolto, a qual terribil segno 
Giugner di questo cor sappia la rabbia ? 
Mia debb 'esser tua figlia: io"! vogliose basta; 
Chid'Egone al voler, chi mai contrasta? 

Cessa d'opponi, o altrui sarai di specchio 
Di quel che vaglia allor ch'irato io sono; 
Disse, e sen gio: ma gran terrò r nel vecchio 
Impresse di que' detti il crudo suono; 
Come avviene in colai, cui fu l'orecchio 
Scosso da orrendo e fragoroso tuono; 
lo sovraggiunsi intanto, e di quel reo 
Note l'empie minacce egli rai feo. 

Amaro io risi, e dissi: oh! che far mai 
Quel superbo saprà ? . . tonni il mio bene? 
Ah! no, lo giuro, ah! noi potrà giammai, 
Se pria morte non geli a me le vene: 
Del turbato vegliardo indi tornai 
Le annubilate ciglia a far serene, 
E giunse il dì che a renderne felici 
Credemmo aver prefisso i numi amici. 
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Già di congiunti e di pastor fra un coro 
Festante e lungo, tutto lieto in faccia 
D' Imene all' ara io già col mio tesoro, 
Conserte le mie braccia alle sue braccia i 
E sì dicea: s'or di piacer non muoro. . . 
£ Fillide;or che Amore a te m' allaccia.. . 
Portento egli è di tua beltà celeste, 
Le prime di mia vita ore son queste. 

In tal guisa parlando, affettuosi 

Ci stringevamo al petto, e la mia Dira 
Di questo core i palpiti amorosi, 
Ed i sussulti io del suo cor sentiva : 
Ma siamo all'ara ornai ; d'inni giojosi 
Risuona il tempio e d'armonia festiva; 
E 'I caro sì già uscia dal bel cinabro 
Della bocca di Fille, e dal mio labro. 

Quand'ecco il crudo Egone entra nel tempio, 
Furente, qual procella, e rainacciante;(l'empio 
Sanguigni e ardenti gli occhi , ed ha quel- 
Scomposto il crine, e torbido il sembiante: 
Freme, confonde i detti, e fero scempio 
Minaccia a ognun che gli si para innante; 
Tutte in gran moto ha per furor le membra, 
E agitata infernal Furia rasserobra. 

Porta una scure in mano, e, più veloce 
Di rapido baleno, al genitore 
Della mia fida avventasi, e feroce 
Gli pianta in sen quell'arme: ei cade e muore: 
Ài circostanti tutti il fatto atroce 
Di spavento empie l'alma e di stupore, 
Quindi da gran furore ognun commosso 
Si scaglia impetuoso all'empio addosso. 



Digitized b 



io3 

Tal se improvviso erompe infra gli armenti 
Lupo affamato, ed un ne rende esangue, 
Atterriti i pastori ivi presenti 
Senton di ghiaccio addivenire il sangue; 
Furenti quindi e di vendetta ardenti 
(Desìo che in alma offesa unqua non langue) 
Si scagliati contro alla terribil belva, 
E d'altissime grida empion la selva. 

Quantunque a tutta possa ei si difenda, 
Disarmato è Pi ni quo, e fra catene, 
Onde a sua voglia ognun l'insulti e offenda, 
Fuori del tempio trascinato viene: 
Fillide intanto alla tragedia orrenda 
Ahi! che regger non può} vacilla e sviene; 
Fredda, pallida e smorta il collo piega, 
E a lei gli usati uffici il sangue niega. 

Tal d'affetti una piena allor m'invade 

A ogni altro cor, cred'io, del tutto estrania 
Rabbia, furor, vendetta, amor, pietade, 
£ disperato duol che il cor dilania : 
Altro amore e pietà mi persuade» 
Altro vendetta e furiosa smania ; v 
L'alma intanto mi scoppia, e cento e cento 
Abitatrici Erinni in sen mi sento. 

Bla di tutti gli affetti amor sovrano, 
Ne' turbati miei sensi amor prevale } 
A Fille accorro, e con pietosa mano 
In uso ogni opra io pongo, e nulla vale; 
Ch'ogni arte amica, ogni rimedio è vano, 
£ siegue ella a dormir sonno letale: 
In fra le braccia allor la tolgo, e meco 
Al rustico mio tetto indi la reco. 
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Fra bianchi lini è posla, ed alla sponda 
Io m'assido del letto; e qui d'amici 
Lungo e scelto drappi l'egra circonda, 
Compagnia sì gradita agY infelici: 
Ma rieder Palma ornai dalla profonda 
Calma mortale ai consueti uffici 
Fille già sente, e gli occhi aperti al giorno 
Gravi li volge e annubilati intorno. 

Quindi, traendo un debile respiro, 
Sì parlò tutta flebile e soave: 
Padre mio, dove sei? . . • più non ti miro- 
Ah chi dal fianco tuo, chi tolto m'ha ve? 
Deh, se pii siete voi del mio martiro, 
Deh rendetemi a lui ; fate ch'io lave 
Col mio pietoso inessicabil pianto 
La sua ferita, e poi gli spiri accanto. 

Dafne (tal io m'appello), a me poi disse, 
Dolce mio ben, fin troppo acerbo e rio 
A sì verace affetto il ciel prescrisse ; 
Ahi! che ilciel non mostrossi unqua men pio: — 
E dalle luci sue che stavan fisse 
Con tenero languor nel volto mio, 
Turgidelta una lagrima pendea 
Che tacita nel viso indi scendea. 

Mentre così le ciglia in me fisale 
In atto ella tenea d'amor ripieno, 
Da duol, da tenerezza e da pietate 
Tutto commosso io mi sentiva il seno; 
E, o del mio» cor, dicea, viscere amate, 
Deh poni, oFille,a tanta angoscia un freno: 
Ogni mortale alle sventure è nato, 
E chi meglio le soffre è al ciel più grata. 
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Ed ella: o Dafne mio, ch'io mi console? 
Ah ! riol potrei, s' anco il volessi , o caro: 
Queste dolenti e flebili parole 
Fin nel fondo del cor mi penetraro-, 
E, come agnello affascinato suole, 
Fillide io ridi da quel punto amaro 
Distruggersi e disfarsi a poco a poco, 
Qual neve allo scirocco, o cera al foco. 
Spento il vivo splendore è delle ciglia, 
E un soave languor sol vi si vede :, 
Sparve il rubin dal labbro, e la vermiglia 
Rosa dal volto, e sol pallor v'ha sede -, 
Un vezzoso pallor che a quel simiglia 
Di mammola che a un giglio accanto siede, 
E le brune sue foglie insiem confonde 
Colle vaghe di lui candide fronde. 
Così languia V amata mia consorte, 
L' anima mia, l'idolo mio fedele ; 
De' dolci fiati suoi l'iniqua Morte 
Suggeva intanto a poco a poco il mele : 
Ecco in qual cruda e lagrimevol sorte 
La baldanza sa por d'un uom crudele! 
Io mei vedeva, e qual mi stessi, ognuno 
Sei pensi che d' amor non è digiuno. 
Sol dire io so, che cento in petto e cento 
Truci chiudea famelici avvoltoi, 
Tal che sentia nel cor sì rio tormento, 
Che simil duol non fu nè pria, nè poi,* 
Senza schiuder le labbra a un solo accento 
Gli occhi, o Fille, io tenea fisi ne' tuoi, 
E quel silenzio ari ora ad or rompea 
Con unsospir profondo, e poi tacea. 
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Tinta le luci d'un azzurro giro, 

La bella bocca squallida e tremante, 
Gravoso io ti vedea trarre il respiro, 
E tutta in fronte di sudor grondante: 
Quindi, nel sen premendo il mio martiro, 
Io t'asciugava, o mia diletta amante, 
E nel tuo volto mal repressa intanto 
Una stilla cader facea di pianto. 

Ma presso eccoti già, mio dolce amore, 
A quell'ora fatai che giungner deve; 
Dir tu vorresti i detti estremi, e muore 
La voce in un sospir languido e breve ; 
E mentre, ad ammollire il mio dolore, 
Offri tremola a me la man di neve, 
Soave un non so che ti sta nel viso 
Che simiglia degli angioli al sorriso. 

Uno sguardo mi volgi ove raccolta 

L'anima é tutta, indi mal ferme intorno 
Giri le luci, e per 1' estrema volta 
Cerchi i fuggenti rai fruir del giorno: 
Così ten passi, e pria che lieve e sciolta 
De' giusti l'alma tua voli al soggiorno, 
Bacia la fredda salma, e poi con V ale 
Mesta la copre, e le ripete il vale. 

Un suono allor pe' vedovati tetti 
Di gemiti s'alzò, di strida e lai, 
Un disperato percoter di petti, 
Un ulular profondo, un tragger guai: 
Fra un procelloso turbine d'affetti 
Orrendo io misi un grido, indi sclamai : 
Deh! non fuggir sì ratta, alma diletta, 
E eh' io ti segua e ti raggiunga aspetta. 
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Tal io soggiunsi, e cupamente muto 
Per la stanza aggirando indi mi già, 
Sì grami di troncar di risoluto, 
S' ultrice quivi un'arme io ri n veni a; 
E avresti quel proposto atro veduto, 
Come rimiri or tu la faccia mia; 
Sì chiaro il fean P oscura fronte e gli atti, 
Le torve luci, i lunghi passi e ratti. 

Quinci dentro il mio core agevolmente 
De' circostanti penetrò Io sguardo, 
E me per lo dolor cieco e furente 
Ciascun si mosse a trai tener non tardo; 
Ma tutto fora invan, s' ivi presente 
Non era Paleinon, quel buon vegliardo 
Che la vita mi die: che tanto m'ama, 
Che sua speme e sostegno ognor mi chiama. 

A' miei piedi e'gittossi, e gli scendea 
Largo dal ciglio un lagrimoso rivo; 
E qual negro pensiero, a me dicea, 
Tu volgi mai? mi vuoi di vita privo? 
Deh scaccia per pietà sì orrenda idea, 
Chè se tu più non vivi, io più non vivo 
E vorrai che per te muoja di doglia 
Chi ti vestì di questa umana spoglia? 

Qual suscita battaglia ad un naviglio 
Di due contrarj venti il rio furore, 
Che tutto pone il mare in iscompiglio 
Di spavento e di morte apportatore ; 
Tal disperata angoscia e amor di figlio 
Al mio dubbioso irresoluto core 
Guerra sì cruda e rea mossero allora, 
Che in sen ne provo il turbamento ancora. 
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Ma chi resister puote a queir affetto 
Che genitor canuto in sen ne infonde? 
Vinse egli adunque; e l'idol mio diletto 
Sepolto all'ombra fu di queste fronde; 
E io vivo ancor, ma con tal guerra in petto, 
Che dovunque una terra il mar circonde 
Mortai non havvi che infelici e rei 

I suoi giorni trascini al par de 9 miei. 
Di pianto e di singhiozzi io m 1 alimento, 

A singhiozzar soltanto e a pianger nato; 
Di questo cibo il core è sol contento, 
Sol questo cibo a' miei desiri è grato,' 
E sempre, allor ch'annotta, il mio tormento 
Torno a sfogare in questo suol beato, 
'Ve panni V ombra amata ognor s'aggiri 

II tributo a gradir de' miei sospiri. 
Qui tacque il pastorello, e i dolorosi 

Tanto m' impietosir detti di lui, 
Che qual fonte io piagnea che tenebrosi 
E sotterranei versa i rivi sui : 
Quindi gli dissi: i casi tuoi pietosi 
Con mesti carmi io farò chiari altrui, 
Né sarà forse alla tua sorte amara 
Di poche stille ogni pupilla avara. 
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F ra Torror un'altissima foresta 
Sotto un'elee frondosa io mi sedea; 
La fronte intanto penseriosa e mesta 
Della destra nel concavo reggea : 
Fischiava il vento, e i crini in sulla testa 
Tutti mi sollevava e confoodea , 
E di giallastre foglie in sul mio grembo 
Piovea V antica pianta un largo nembo. 

In gigantesco aspetto una muscosa 
Rupe dinante a me sorgea da terra , 
E profonda al suo piede e latebrosa 
Una grotta inlernavasi sotterra ; 
Di cui T umida entrata e tenebrosa 
Aspra e folta prunaja ingombra e serra, 
E co' rami vi fan nodosi intrecci , 
Le silvestri ficaje e i bruni lecci. 

Ed ecco un uom vid' io che colle braccia 
E co 9 piè disserrandosi V uscita , 
Aggrottato nel ciglio , oscuro in faccia 
Dalla spelonca usci cieca e romita : 
L'ira del ciel tremenda e la minaccia 
Neil' irta fronte sua stava scolpita, 
E le gote per lagrime versate 
Di larghe umido strisce avea segnato. 



Tutto cadeagli in brani il vestimento, 
E, qual campo cV ariste in mezzo a cui 
Passò pur dianzi irresistibil vento , 
Scompigliati vedeansi i crini sui: 
Sparsa di lappe, infino al sen dal mento 
L'ispida barba discendeva a lui , 
E il ruvido di lei volume incolto 
L'orribile accrescea squallor del volto. 

Tutte piene di tema e di sospetto 
Le torbide pupille egli mi volse, 
Poi con turbalo e dubitoso aspetto 
Ove più crebro è il bosco il pie rivolse : 
In mirar quel selvaggio, entro il mio petto 
Meraviglia gravissima s'accolse, 
£ assiso ivi mi stetti ad aspettarlo , 
Onde di sue vicende interrogarlo. 

Non era forse ancor trascorsa un'ora , 
E là dond'ei partì fece ritorno; 
Mi vide e in fronte annubilossi allora , 
Qual se il turbo è vicin s'offusca il giorno; 
Tai detti indi gli uscir dai labbri fuora; 
Quest'orribile albergo è mio soggiorno; 
Or tu, straniero , a che vi stai ? qual sorte 
Qua ti recò? che vuoi da me? che porte? 

Disgombra, gli risposi , ogni timore ; 
Un amico de' mesti hai tu dinanti, 
Nè lieto esser tu dei, se pur del core 
Veraci testimon sono i sembianti : 
Oh ! quanto io mai godrei se '1 tuo dolore 
Lenir potessi, e tergere i tuoi pianti: 
Io che gli astri provai sempre nemici 
Mai non negai pietade agl'infelici. 
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Dissi , e la bocca e! schiuse a tal favella ; 
Sì m' adesca il tuo dir cortese e pio, 
E un dolce non so che, d* onde una bella 
Alma t raspar, nel volto tuo vegg' io, 
Che interna forza e incognita m' appella 
A disvelare a te tutto il cor mio: 
A me d' accanto ei s' assidea dipoi , 
E così proseguiva i detti suoi. 

Un misero tu vedi , un disperato 
Che negri giorni orribili trascina : 
Empio però non men che sventurato 
Tutta merto ben io Tira divina: 
Nato in patrizia cuna e in ricco stato. 
Fui cittadin della città vicina: 
Gaulo nomato io son: solo un germano 
Diemmi la madre, ed appellossi Urano. 

Sei volte e nove dall' estraniò lito 
La mesta Progne a rinnovare il nido 
Tornala era fra noi , quando ferito 
Fui dal più acuto strai ch'abbia Cupido : 
Ero non fu sì cara al troppo ardito 
Mal vento rato nuotator d' Abido , 
Ne Tisbe dal suo ben fu sì adorata, 
Quanto venne da me Glicera amata. 

Sì vezzosa e gentil qual fu Glicera 

Non apparve tra noi giammai donzella ; 
Queir aurora che lieta uscì foriera 
Del primigenio dì non fu sì bella j 
Ré sì vaga è natura in primavera 
Di tutti i vezzi suoi mentre s'abbella, 
E fa che tutto il mondo e senta e spiri 
Dolci sensi d'amor, dolci sospiri. 



Angelica favella e brio vivace , 
Soavi ingenui vezzi , età ridente , 
Tenero core e sol d' amor capace , 
Santi costumi, e non d'umana gente, 
E tutto ciò che più n'alletta e piace 
S' univa in quella vergine innocente 
Che un riflesso parea di quella luce 
Che nel volto di Dio brilla e riluce. 

Il mio tesoro elPera e la mia Dea , 
E tal per essa una vorace fiamma 
Nelle mie vene eternamente ardea, 
Che Palma al sol pensier tutta s'infiamma^ 
Alta quindi nel petto a me stridea , 
Come ne' fianchi di ferita damma , 
Quella eh' essa v' aprì profonda piaga 
Non sanabil per erba od arte maga. 

Nè i'objetto gentil de' voti miei 

Fu da men forte ardor per me distrutto : 

10 di Glicera il nume, ed io di lei 
Era T anima 9 il cor, la vita , il tutto] 

Ma oh! quale intanto, ahi! qual gl'infausti Dei 
Preparavan per noi mestizia e lutto ! 
Cadde inferma Glicera, e nel periglio 
Fu di serrare a eterno sonno il ciglio. 
Qual giovin pioppo che pomposo e bello 
Cresce del rivo in su Y erbose sponde, 
E mentre acquista ognor vigor novello. 
Mentre lieto vagheggiasi nell'onde, 
Ghigne improvviso il turbo, e crudo e fello 
Tutti gì' invola i fior, tutte le fronde, 
Talché mesto ei rimau senza beltade,* 

11 mira il pastorello e n'ha pietade : 
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Tal languiva il mio ben, la mia speranza 
Oppressa dal crudele empio malore ; 
Chi sa qual sia d'amor V alta possanza 
Pensar si può qual io mi stessi in core: 
Straziati da ineffabile doglianza , 
Un largo mar di lagrimoso umore 
Spargean de l'egra intanto ambo i parenti. 
Il ciel di grida empiendo e di lamenti: 

E sagramento ei fer, che se qual pria 
Sana tornata fusse, un sacro velo 
Ginger la figlia loro al crin dovila , 
£ consacrarsi eternamente al cielo-, 
Da lei così dell' empia morte e ria 
Sperando allontanare il crudo telo: 
Ahi voto infausto e troppo a me fatale! 
Ahi sorgente crudel d'ogni mio male! 

L* atro nembo sparì che alla vezzosa 
Glicera minacciò mortai ruina; 
L'angelica sua bocca ed amorosa 
Tornò qual pria ridente e porporina \ 
Fresca riedè di gioventù la rosa 
Delle sue gote a imporporar la brina, 
£ de' begli occhi suoi le chiare faci 
Tornaro a scintillar liete e vivaci. 

Del folle voto allor si rimembraro 
I ciechi genitori, e tra famiglia 
Di consacrate vergini serraro 
La non chiamata miscrabil figlia ; 
Punta ella fu da cupo affanno amaro , 
Ma H suo dolor non palesar le ciglia 
Pianse , ma in cor-, chinò la fronte e tacque, 
E al suo tristo destino umìl soggiacque. 

8 



Giunse bentosto a me l'annunzio orrendo, 
£ a novella sì cruda e sì funesta 
Freddo m'invase un brivido, e tremendo 
Un fulmin mi piombò sovra la testa ; 
E qual sossopra il mar si va volgendo 
Al soffio agitator della tempesta, 
Tal degli affetti all'improvvisa piena 
Mi si sconvolse il sangue in ogni vena. 

Nella più interna camera mi chiudo 
Di mia magione intanto , e fremebonda 
Con alti lai quivi disfogo il crudo 
Mar toro onde ulcerato ho il cor profondo; 
A un diluvio di pianto il varco schiudo, 
Sì che tutta la faccia e il sen ne inondo; 
Un turbin di sospir fuor della bocca 
Verso, e i capelli straccio a ciocca a ciocca. 

Rotti , confusi e spaventosi accenti 

M'escon dal labbro, e or cupamente io gemo, 
Or , furente arruotando insieme i denti, 
Qual ferito lion ruggisco e fremo : 
Fra le ambasce agitando e Pire ardenti 
Così mi vo, fin che di forze scemo 
Sul letto m'abbandono; e già la notte 
Umida uscia dall' iperboree grotte. 

Un torbido languor serper mi sento 

Di vena in vena allora , e un grave sonno 
D' orrore apportatore e di spavento 
De' miei sensi diviene arbitro e donno ; 
Sopito io son, ma '1 mio crudel tormento 
E V aspre cure mie dormir non ponno, 
Chè de' sogni lo stuol vario ed informe 
Mi sgomenta e mi turba in mille forme. 
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Posciachè cento pallidi mi furo 

Tetri fantasmi e cento mostri apparsi, 
Cinto vedea da impenetra bil muro 
In solitaria parte un chiostro alzarsi; 
Quivi del suo dcstin perverso e duro 
La mia bella reina udia lagnarsi, 
E sì misere strida ergere all'etra, 
Che intenerito avrebbe un cor di pietra. 

O Gaulo, ella dicea, dolce idol mio, 
Corri, ali corri a salvar la tua fedele; 
Deh non por chi t'adora in crudo oblio, 
Ascolta per pietà le sue querele; 
Corri alla tua Glicera , ed a sì rio 
Deh la sottraggi ornai fato crudele; 
Non far che disperata ella soccomba 
In questa nV viventi orrida tomba. 

A quest' ultimi detti io mi fui desto 
Aggrezzato da un brivido d'orrore, 
E piene tutte d'un treraor funesto 
Sentii le vene, e d" un mortai sudore; 
E per quel sogno si lugubre e mesto 
Tanto crebber le smanie e il mio furore, 
Quanto offeso leon più rugge e infuria 
Se in nuova guisa il oacciator l' inguria. 

Poiché fu sorto in Oliente il die, 
Dalle paterne case uscii repente, 
E gli scomposti passi, onde le vie 
Attraversando io già cieco e l'urente , 
E quel tetro vapor che sulle mie 
Stravolte luci ardea terribilmente, 
CI naro fean ben eh 1 io nel pensiero ascosto 
Portava un negro orribile proposto. 
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Molti giovani e molti indi raglino 
Caldi d'un fero e temerario ardire, 
E recatili in parte ove nessuno 
Veder ne possa , o i nostri detti udire , 
Prodigo son di ricchi doni a ognuno , 
E con essi disfogo il mio martire; 
Indi giurar li fo, chea tarda sera 
Meco ei verrièno a sprigionar Glicera. 

Tuffossi il sol nel mare, e bruna bruna 
Coprì la notte della terra il volto; 
Senz'astri il firmamento e senza luna 
Tra vagabonde nubi era ravvolto : 
Già in un profondo atro silenzio, in una 
Tetra quiete il mondo era sepolto; 
Già, 1 ventre a saziar vorace e cupo, 
Già mulo i campi attraversando il lupo. 

Al chiostro allor noi ci recammo: Invano 
Ferrate porte ci vedemmo innanti , 
Chè '1 formidabil nostro impeto insano 
Le divelse dai cardini sonanti ; 
E qual dal monte a tempestar nel piano 
Scendon cento fiumane allo-mugghianti , 
Con tal furor V irresistibil nostro 
Fero drappel si rovesciò nel chiostro. 

Lo scompiglio e il tumulto in un momento 
Si spargon dappertutto ; allo un frastuono 
Sorge, sorge un rumor, sorge di cento 
Confusi lai, di cento grida il suono ; 
Piena ogni sacra vergin di spavento 
Lascia tosto le piume in abbandono; 
Fugge chi qua , chi là ; chi va , chi riede, 
Chi batte il sen, chi piange è aita chiede. 



Se Iralo un lupo a insanguinare i denti 
Entra nel chiuso ovile allorch'annotta, 
Il disordin medesmo infra gli armenti, 
Il medesmo terror si sparge allotta} 
Belar gli agnelli, e ribellar poi senti 
Le meste pecorelle alla dirotta 
Che, trepidando e restringendo il dosso, 
Si riversano Fune all'altre addosso. 

Quella di?a fanciulla a cui m'allaccia 
Sì ardente intenso affetto, ecco frattanto 
Fuggire io veggio squallida la faccia. 
Smarrita, afflitta e tutta immersa in pianto: 
Tosto al collo io le gitto ambe le braccia, 
E, baciandole il volto amato e santo , 
O mia speranza, esclamo , o mio desiro, 
Le tue care sembianze alfin rimiro: 

Concede pure il ciel eli' io ti ritrovi , 
O di tutti i miei voti uniap oggetto ; 
Da queste infauste soglie il pie rimuovi , 
Vieni, mi segui, idolo mio diletto : 
Ed ella; o Gaulo, o Gaulo, ab! qual rinnovi 
Fera orribil tempesta entro il mio petto? 
Qual tenebrosa nube hai sulle luci ? 
A qual t'accingi impresa, ove m'adduci? 

Mentre a tai detti il labbro ella schiudea, 
Il ulto porgendo alle Sue voci ascolto , 
Fuor del sacrato ostello io la traea , 
Ebbro d'amore, impetuoso e stolto: 
Scomposto il manto e il crin, negl i occhi ardea> 
Ardeva nella fronte, ardea nel volto, 
Ardea nel petto, e mi sentia ripiene 
P' un fuoco incendiator tutte le vene. 
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Ella seguiami tremebonda e smorta. 
Ed armi in man portando e accese faci 
A me diretro, forsennata scorta, 
11 torrente venia de' miei seguaci: • 
Ma giunto innanzi ali 9 atterrata porta 

ppena io son co mtei consorti audaci, 
Quivi trovo il german, cui forse instrutto 
Alcun de' miei compagni avea del tutto. 

Incontro ei mi si fé' con affannato 

Respiro, e sì sciamò : Che fai, che lente, 
O mio Gaulo diletto ? ahi! sconsigliato, 

a Qual caligo, qual bujo hai nella mente? 
Torna, deh! torna in te; deh! cedi al fato; 
Deh non turbar vieppiù questa dolente,- 
£ roentr'ei già parlando in tal maniera 
Strappar volea dalle mie man Glicera. 

Tutto a tal vista del furor l'eccesso 
Sconvolse e intenebrò lo spirto mio, 
E i lumi mi coverse un vel sì spesso, 
Che me medesmo in me più non vid^io; 
Nè più in Urano il mio german, ma in esso 
Solo un nemico io scorsi audace e rio 
Che temerario di rapirmi ardia * > 
L'adorata metà de Palma mia. * t 

Quindi un pugnale in mezzo al sengHmmergo, 
£ lo distendo agonizzante al suolo-, 
Si raddoppiano allor nel sacro albergo 
Le grida dell' orror, gli omei del duolo; 
Esterrefatti i miei compagni il tergo 
Yolgonmi tutti e m'abbandonan solo, 
E svenuta cadere alle mie piante 
Glicera io miro pallida e tremante. 
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A sì fero spettacolo mi cade 

Il nuvolo funesto alfin dagli occhi ; 
Veggio del fallo mio l' enormitade, 
£ le vene mi tremano e i ginocchi; 
Un ribrezzo mortai tutto m* invade, 
Quasi una man di piombo il cor mi tocchi-, 
E il ferro onde trafissi il mio germano 
Disperato da me scaglio lontano. 

Poscia le torve luci al suol volgendo 

Urano io scorgo che in morir boccheggia; 
Ritraggo allora il pie, le man distendo, 
Fra un turbine d' affetti il cor m' ondeggia , 
Ed altissimo emetto un grido orrendo 
Che il terribil del tuon mugghio pareggia ; 
Mi do quindi alla fuga, e tutte in fronte 
Del delitto mi stan le negre impronte. 

Fuggo, e nel petto un avvoltojo atroce 
Chiudo che dispietato il cor mi straccia; 
Fuggo, e ovunque tuonare odo una voce 
Che il commesso misfatto a me rinfaccia; 
Fuggo, e ognove terribile e feroce 
Uno spettro rrT insegue e mi minaccia, 
E trema, grida in suon lugubre e tetro, 
Del fratel che uccidesti io son lo spetro. 

Agitalo così dal mio rimorso 

Erro la notte e il dì seguente integro , 
Ma neir ora che il Sole ad Eto il morso 
Toglie, e i varj color tingonsi in negro , 
In questa crebra antica selva il corso 
Fermo tutto spossato, anelo ed egro ; 
Sovra una dura selce indi mi getto, 
Di tenebrose idee fosco V aspetto. 
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Quivi dalla stanchezza oppresso e vinto 
Chiudo le ciglia a un torbido riposo, 
E nuovamente in sogno a me 1' estinto 
Germano appar crucciato e spaventoso ; 
D' atre sanguigne macchie il volto ha tinto, 
Torvo il guardo, e il cipiglio ha tenebroso; 
E il crin di negra orribil labe intriso 
Cade rappreso e grave a lui nel viso. 

Nello scarno suo petto una ferita 

Boccheggia e si dilata ampia e profonda; 
Fremendo e minacciando ei me V addita, 
E la destra v'immerge e vi profonda, 
Chiusa poi ne la tragge, e per le dita 
Di quella atro e condenso un sangue gronda, 
Sangue ch'egli m'avventa; e in un momento 
Quindi sparisce, e si frammischia al vento. 

Ruppesi allora il sonno; ed era ancora 
De la notte V orror cupo e profondo ; 
Tacea la terra e il ciel; sol d' ora in ora 
Strider s' udiva il vento al bosco in fondo; 
Ma in oriente la novella aurora 
Allorch'apparve a rallegrare il mondo, 
Taciturno e pensoso in piè m'alzai, 
E a scorrer l'alta selva incominciai. 

Questa cava rinvenni atra caverna, 
E, dal ciel fulminato e maledetto, 
Quivi fermai la mia dimora eterna, 
Onde celarmi ad ogni umano aspetto; 
E dal furor d'una procella interna 
Perennemente esagitato il petto, 
Tre lustri volgon già che i giorni miei 
Qui tra le angosce io meno e tra gli omei. 
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O del fratel che uccisi ombra adorata, 
Dimmi, t'è noto almeno il mio dolore? 
Vedi i crudi rimorsi onde straziata 
Ij anima ho sempre e lacerato il core? 
L'ira cessò? sei meco ancor placata? 
M'hai reso ancora il tuo fraterno amore? 
De' pianti miei, de' miei lamenti il suono 
M'ha il dritto ancor donato al tuo perdono? 

Ma può tanto sperar chi, disumano 
Qual fera Jena, o qual terribil angue, 
Il sen t'aperse, e la fraterna roano 
De le viscere tue lordò nel sangue? 
E in che tanto offendesti il reo germano 
Onde spietato ei ti rendesse esangue, 
O tu benigno,amabile e gentile 
Qual sol cadente in un bel dì d'aprile? 

Più favellar volea quell'infelice, 

Ma sì dal duolo oppresso ei si senlio, 
Che, qual da masso alpino un fonte elice, 
Gli uscia dagli occhi un lagrimoso rio: 
"Vivi, quindi ei mi disse, ognor felice, 
Ma compiangi talvolta il destin mio; 
E in preda al suo tormento, ai suoi rimorsi 
Nella spelonca entrò, nè più lo scorsi. 



LE GIOJE DEL RITORNO. . 



Chi fia che siede pensierosa e bella 
Là sul colle rimpetto al mar Tirreno? 
Più vaga elF è che del mattin la stella, 
O il rorido del cielo arco sereno } 
Mesla però qual tenera donzella 
Ch'edace occulta fiamma acchiude in seno, 
O cui rapì V inevitabil fato 
Di tutti i suoi pensier V oggetto amato. 

Gilda è colei, della vetusta Pisa 

Dolente ahi! troppo e sventurata figlia-, 
Le sta la cara allato e fida Algisa 
Che dolce la conforta e la consiglia ; 
La lagrima d' amore in vaga guisa 
Le irrora la gentil gota vermiglia, 

. E leggero leggero un sospiretto 
11 molle le solleva eburneo petto. 

Il bel volume delle chiome bionde 
Cade leggiadro in cento liste sciolto 
E alla fanciulla amabile nasconde 
Mezza la fronte e V amoroso volto : 
Ella fisa del mar contempla Tonde, 
Tenendo il mento in su la destra accolto , 
E si strugge di duolo in aspettando 
La nave che riporti il suo Cremando: 
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Ma il suo Gernando ahi! non ritorna anc 
E '1 primo lustro è pur di già compito 
Ch 1 egli ascese dolente in sulla prora, 
E addio le disse, e si scostò dal lito: 
Mai di giurarle ei non cessava allora 
Che tosto riederebbe a lei manto ; 
Forse, or forse obliò la sua fedele, 
O preda egli restò del mar crudele? 

Ma sì tetri pensier deh stien lontano 
Dalla tenera vergine innocente : 
Ella siegue a guatar P equoreo piano, 
Tutta d* amore e di desio languente; 
Quando, ver quella parte u* V oceano 
Offre gli ampi lavacri al sol cadente, 
Atre nubi nel ciel vede aggruppate, 
Quasi scabre montagne e dirupate. 

Ed ecco tutta quanta in un momento 
Un denso vel V eterea volta oscura ; 
Ecco tacciono i campi e tace il vento, 
E in tetra aspettativa è la natura: 
Piano ed immoto il liquido elemento 
Sembra d*orror compreso e di paura, 
E già da lunge in minaccievol suono 
Cupo s' ascolta brontolare il tuono. 

Rapidi in questa dall'Eolie grotte 
Fuori erompono i venti inferociti; 
Un fiero turbo, una terribil notte 
Va sui muti a piombar flutti atterriti; 
Dall' irato Aquilon P onde già rotte 
Fan rimbombare orrendamente i liti, 
E ai pavidi nocchieri empiono il core 
Di gelido ribrezzo e di terrore. 
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Talor s* apre in voragini profonde 

E par che fino ai tartari s* ad imi} ; . I 

E rimescola sì P arene e Tonde 

In fin dai fondi suoi più cupi ed imi , 

Che diresti: dal senoei scuoter tenta 

Uoa forza crudel che lo tormenta. 

La pioggia che dal ciel cade a torrenti 
Struggendo desultoria cara speme, -f fi fj 
Le fiumane che turgide e frementi :•;[ 
Van giù nei campi a tempestare insieme ; 
Gli antriei boschi mugghianti,i tuonai ven 
E '1 tempestoso mar che bolle e freme, (ti 
Fanno tale un fragor , che '1 Nil cadente 
Sarebbe al paragone un rio gemente. 

Gilda ed Algisa timide e smarrite 
In un antro monlan si ricovraro, 
Quai pavide colombe e sbigottite : n , 3 
Che P aquila dai ciel piombar miraro: H 
In suon frattanto più sedato e mite 
A fremer le procelle incominciaro, 
E P ira tutta il turbo alfin depose ! 
Che la terra ed il mar sossopra pose. 

Il lugùbre suo manto e tenebroso 
La nemica del dì già distendea } 
Degli alpestri torrenti il fragoroso 
Cupo rumor dd lunge udir si fra } 
Diguazzatasi il mare , e paventoso ' * 
De Porrenda tempesta ancor parea , 
E s'udiva a 9 suoi lidi un basso e fioco 



Lamentio che mancava a poco a poco. 



ia5 

Quindi tulta commossa alla compagna 
Disse PamabiI Gilda in tal maniera : 
Odi giù nelle spiagge uom che si lagna? 
Ahi! forse d'ogni aita egli dispera} 
Deh non lasciam che gridi indamo e piagna 
Deh non lasciam che in tanta ambascia ei pera 
Qualunque siasi il male avventurato 
Che fu dalla procella ivi balzato. 

Poi che quella pietosa ebbe sì detto , 
Scesero entrambe al mare, e su l'arena 
Rinvennero disteso un giovinetto 
Che di squallor la faccia avea ripiena , 
E il respir dall' anelo infermo petlo 
Traendo fuor con affannata Iena , 
Lenti gli occhi movea , quasi vicino 
Fosse a l'inevitabile destino. 

Da un benigno pastore il fecer tosto 
Trasportare in un rustico abituro 5 
Quivi fra tersi lini egli fu posto, 
Pie gli uffici più pii negletti furo : 
La bella Gilda a lui s'asside accosto 
Che un sonno dorme placido e sicuro , 
E mentre gli occhi nel suo volto affisa 
Non ignote fattezze in lui ravvisa. 

Più '1 mira , e più le par che quel sembiante 
Novelnon fia del tutto agli occhi sui; 
Il caro alfine e sospirato amante, 
Il suo Gernando riconosce in lui 5 
Chè benché scarno, pallido e tremante 
Pe' sofferti martir fosse colui , 
Non sì perduto avea la forma antica 
Che iguoto resti alla sua dolce amica- 
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Tutto il sangue in tumulto ella sentio , 
E lesi sciolser le ginocchia e '1 core ; 
D' un gelido candor pria si coprio , 
Poi d'un vivo ardentissimo rossore-, 
Sclamò quindi anelante : idolo mio. . . 
Diletta anima mia . . . mio dolce amore 
E la subita foga degli affetti 
Tutti fra i labbri le sperdeva i detti. 
A que' confusi accenti, alto un sospiro 
Dall' imo sen traendo, aprì le ciglia 
L'egro Gernando , e poi le volse in giro , 
Qual uom che preso sia da meraviglia \ 
E quel volto che in terra apre un empirò 
E eh' al viso d' un angelo simiglia 
Tosto conobbe , e quelle luci beile 
Quai trepidanti e rugiadose stelle. 
Siccome augel che, per propizia sorte 
Dal suo career fuggito, alfin raggiunge 
La sua diletta e tenera consorte , 
Lieto i vanni ed il rostro a lei congiunge} 
Tutte par che negli occhi impresse ei porte 
Le smanie onde soave amore il punge, 
L' anima sente onduleggiar nel petto , 
E trema di piacer, trema d' affetto } 
Talei divenne, a se mirando innanti 
L'adorata cagion de' suoi martiri: 
Ma chi potriadi que' felici amanti 
Tutti narrare i teneri deliri , 
Le interrotte parole, i dolci pianti. 
Gli scambievoli amplessi ed i sospiri ? 
Chi mai , chi mai potrialo? ingegno umano, 
E umano labbro il tenterebbe invano. 



127 

Pinta di viva porpora il sembiante 
Lieta la quinta aurora in ciel sorgea , 
E tutte già P avventuroso amante 
Le prische forre racquistate avea ; 
Sì che presso era ornai l'atteso istante 
Glie alla sua Gilda strignerlo dovea \ 
Allorch'un dì quella gentil donzella 
Schiuse la rosea bocca a tal favella: 

Dimmi , idol mio, qual mai destin tiranno 
Te sì gran tempo dal mio sen disgiunse, 
di' io non so (tal mi strusse acerbo affanno) 
Come V estremo dì per me non giunse ? — . 
Di piauto gli occhi tuoi s'inonderanno 
I miei casi in udendo, egli soggiunse; 
Pur se del mio dolor la storia amara 
Tanto bai d'udir desiò, m' ascolta , o cara. 

D un estinto cugin P ereditade 

Onde raccor ( qual bene è a te palese ) 
D' Ànglia nv addussi alla regal cittade, 
De 1 Toschi abbandonando il bel paese: 
E di bel nuovo io già P equoree strade, 
Qua riedendo, solcava, allorch'accese 
L'oro, onde carco io m'era , inique brame 
De'remiganti nella torma infame. 

Que' funesti tesori onde involarmi 

Tutti co' stili in pugno in un momento 
Mi furo addosso; in rimirar quell'armi 
Agghiacciar mi sentii dallo spavento: 
Sbigottito, confuso, onde salvarmi 
E non restar sì crudamente spento , 
Ratto fuor del naviglio io mi lanciai , 
E de l'onde in balìa m'abbandonai. 



Giunsi na tondo galleggiante un legno , 
E quindi cav alcion mi posi in esso : 
Affidato a si fragile sostegno 
Che solo dal destin mi fu concesso , 
Per V ampio io discorrea nettunio regno , 
Dalla stanchezza e dal dolore oppresso} 
E con atroce orribile sembiante 
Ognor la morte mi vedea dinante. 
O^ni suolo sparisce: il mar confina 
Solo col cielo, e sol col mare il cielo; 
E già del dì la lampa ecco declina , 
Già distende la notte il fosco Telo; 
Preda decenti alla crudel rapina 
E abbrividito pel notturno gelo 
Errando intanto io vo senza conforto 
Dal Borea all'Austro, e dall'Occaso ali 1 Orto. 
Ahi ! degli amici, ahi! del terreo natio, 
Ahi! Pimmagin di te, dolce mio bene, 
Presente si faceva al pensier mio , 
E d' amare m 1 empiea tenere pene ; 
E quale scende da un declivio un rio , 
Da segrete nascendo alpestri vene , 
Tal io discorrer per la faccia mia 
Un profluvio di lagrime sentia. 
E ahimè, sclamava , ahimè! quai dolci oggetti 

Lasciar deggio per sempre in abbandono : 
. O adorata donzella , a cui gli affetti 
Tutti di questo core io diedi in dono , 
Forse insonne, annosa or tu m'aspetti, 
O dieta dormi , ed il tuo sogno io sono, 
Talch^ stringermi credi infra le braccia, 
D'amore il bacio mi stampando in faccio. 



Ah ! tu non sai che tutta , o mio tesoro , 
L'ira infausta del ciel sovra mi piomba; 
Ogni speme è svanita ; o Gilda, io muoio , 
E de* pesci la patria è la mia tomba ; 
Tfè posso , ahi lasso ! a te che tanto adoro 
Porger V estremo addio pria eh' io soccomba. 
E udir de' vaghi tuoi labbri amorosi 
Gli ultimi accenti ed i sospir pietosi. 
Deh ! che ti feci mai , Fato inumano, 
Deh! che vi feci mai, Numi inclementi ? 
In tal guisa io gridava, e di lontano 
Bispondean le spelonche a' miei lamenti: 
Tutta notte così per l'oceano 
Errai ramingo ed in balìa de* venti , 
Finché la chiara ornai face diurna 
Apparve a dissipar l'ombra notturna. 
Ed ecco volta alP occidente, e poco 
Da me distante un 9 isoletta io vidi; 
Secondato dal vento, a poco a poco 
Presso io mi feci a quegP ignoti lidi: 
Fervidamente allora il cielo invoco, 
Qual uora che solo in sua pietà confidi ; 
Indi mi slancio in quell' estranio suolo , 
E alP elemento instabile m' involo. 
In un vuoto deserto , in una muta 
Mi trovai solitudine profonda; 
Tutti i doni natura a lei rifiuta 
Ond' altrove alla terra il sen feconda; 
Sì che d' irti spineti e di cicuta 
uelP incolto terren soltanto abonda, 
un sì triste vi regna e cupo orrore 
Che ti pon la mestizia in mezzo al core. 

9 




i3o 

Da' miei pensier soltanto accompagnato 

Per quel tetro soggiorno il passo io muovo, 
Né da vestigio alcuno unqua segnato, 
Ma ognor più muto e solitario il trovo : 
Quindi là dove il suolo è flagellato 
Dal fiottante ocean tornai di nuovo , 
E taciturno e ritto in su la riva 
Fiso il guardo volgendo intorno io giva : 
Guatando io già se pure al mar solcasse 
L' interminabil grembo alcun naviglio , 
Onde a quello accennar che m' involasse 
A V amarene di sì duro esigi io -, 
Ma vela io no'scorgea per quanto andasse 
Pe' liquidi sentìerlunge il mio ciglio, 
Sì che cruda un 1 ambascia in senchiudea 
Che a me, qual carie edace, il cor rodea. 
Ove Pisola è volta all'occidente 

Sorge una rupe in gigantesca altura , 
E dall'aspra sua vetta un masso ingente 
Pende di scabra ed orrida figura , 
Che di tetri pensieri empie la mente , 
Einpie il cor di ribrewo e di paura, 
E P immagine porge ad uom che '1 mira 
D'un' alma ove un'idea fosca s'aggira. 
Su per quel! 1 erma roccia angusto ed erto 
Serpeggia uncalle, e al grande scoglio apporta; 
Io v' ascesi, e un pertugio in esso aperto 
Rinvenni simigliarne a una gran porta: 
Quel ch'ivi s'ascondesse erami incerto, 



Si che franco ed intrepido v' entrai, 
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A una camera quadra e spaziosa 
Simile ella mi parve, ed alla destra, 
Perchè P eterea lampa e luminosa „ 
Il dì camparla a quella stanza alpestre, 
Natura aperto avea «ella scogliosa > 
Parete una rilonda ampia finestra: 
L'albergo ivi m'elessi-, e solo i lagni 
Le lagrime e i sospir in'eran compagni. 

Spesso prender solea le damme e i lepri 
E li reca?a poscia in quella cava, 
E secche foglie accumulando e vepri, 
Battea due selci, e '1 fuoco i?i appiccava, 
Con P aride canute e co'ginepri 
La crepitante fiamma alimentava, 
E, abbrustolite le predate fiere, 
Del mangiare il desìo faoea tacere. 

Spesso del mare assiso insù la sponda 
Dallo spuntare al tramontar del sole, 
Te sospirava e la tua chioma bionda, 
I bei labbri e le luci al mondo sole; 
Da lungo in quella spumeggiar qualch' onda 
Scorgea (come nel mar succeder suole) 
Ed (ahi speranza mia fallace e vana !) 
Una vela sembravami lontana. 

Mille destarsi in me teneri moti, 
E '1 core allora onduleggiar sentia; 
Ma, come i sogni degli spirti egroti, 
La dolce illusion tpsto svania; 
Tal che in mirar le mie speranze e i voti 
Delusi ognor dall'empia sorte e ria, 
Alzava sospirando al cielo i lumi, 
Crudi gli astri appellando e crudi i Numi: 
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Ed ahi, clicca, poiché del del natio 

Vano è sperar che l'aura io più respiri, 
E eh 1 uom vi sia che veggia il pianto mio 
E una lagrima doni a'miei martiri, 
Voi con ufficio al meri cortese e pio 
Deh raccogliete, o venti, i miei sospiri, 
E a la mia diva li recate poscia 
Tutti compresi da benigna angoscia: 

E dite ad essa , che benché crudele 
Tengami il Fato sì lontan da lei, 
Sol per essa io respiro, e ognor fedele 
Tutti ad essa consacro i pensier miei ; 
Ditele i miei singhiozzi e le querele, 
Narratele i miei casi avversi e rei , 
Sì che le yaghe sue care pupille 
Per me si copran di pietose stille. * 

E voi che i lagni miei sempre ascoltate , 
Antri cupi , boscaglie , incolte arene, 
Il bel nome adorabile imparate 
A replicar deli 1 unica mia spene; ! 
Onde, poi che la morte avrà serrate 
Le mie luci di lagrime ripiene. 
Questa parte del mondo erma e segreta 
Gilda, Gilda gentil sempre ripeta. 

Tali mentre colà vivea tapino 
Esser solean le querimonie mie ; 
Ma qual sovente al turbine è vicino 
Il brillante splendor d'un chiaro die , 
Tal, placatosi alfin meco il destino, 
Pene finir dovean sì crude e rie , 
E succeder fra poco a tanta guerra 
Tutto il piacer che può godersi in terra. 
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Era un vago mattino , e lutto il volto 
Della natura si vedeva in calma, 
Quand' io dal sonno in cui mi stava avvolto 
Fui desto , e alzai la travagliata salma ; 
E insolito un piacer nel seno accolto , 
Una tranquillità sentia nell'alma, 
Di cui la vera causa i' non sapea , 
Tal che stupor di me medesmo avea. > 

Quindi dal cavo mio soggiorno uscito , 
Attonito vedea, guardando intorno, 
Sorgere il gran pianeta auri-crinito 
Di sua bellezza alteramente adorno : 
Con lieto sussurrìo baciava il lito 
Il mar che trepidava a'iai del giorno, 
E dolce dell' auretle era lo spiro , 
Qual dì tenera vergine il sospiro. 

Non vidi in quel deserto i 'u la natura 
Sempre io scorger solea vestita a lutto, 
Più bel mattino unquauco, e d'una pura 
Sentìa gioja verace empirmi tutto} 
Da quella scesi intanto alpina altura , 
E poscia che fui giunto al marin flutto 
Ivi (oh caso improvviso! ) un uomo io vidi 
Che tacito osservando iva queTidi. 

Da subito stupor restai sorpreso , 

Qual uom che oggetto mira inaspettata*, 
Fui da iueffabil gaudio indi compreso 
Ascoltando il natio linguaggio amato, 
Col qual da lui fui consapevoi reso 
Ch' italo egli era ed in Liguria nato . 
E che insiem di mercanti a lunga schiera 
Dall'indico terren reduce egli era. 
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Entro picciolo Schifo, aggiunse ei poi, 
Esser venuto ad esplorar quel loco, 
E che la nave a tale scopo e i suoi 
Compagni abbandonati avea per poco: . 
L' abbràccio allora, e conscio il fò dipoi 
Di mie vicende , e il suo soccorso invoco , 
Tal eh 1 ei seco m' accoglie entro il battello , 
E mi tragitta quindi in sul vascello. 

Ivi con dolci modi ed amorosi 

M'accolse* tatti i suoi compagni, e tanto 
Di mie sventure ei si mostrar pietosi , 
Ch' ognuno il ciglio inturgidia di pianto : 
Dell' immenso ocean pe' campi ondosi 
Rapidamente scorrevamo intanto , 
E la settima aurora allor che nacque 
Del vasto Atlante uscimmo alfin dall' acque, 

Gade a tergo lasciammo e Gibilterra, 
E ornai n' eran si lunge i lidi ispani, 
Che £Ìà la bella italiana terra 
Dagli alti scorgevamo equorei piani: 
Chi 'Icore e non un marmo insen rinserra. 
Nè chiusa ha l'alma a sentimenti umani , 
Pensi quali provai teneri affetti 
Quando i patri i mirai lidi diletti. 

Ahi dopo sì gran tempo, Italia mia, 
In che lungi da te gli oltraggi e Ponte 
Io soffrii de la sorte ingiusta e ria 
Che d' ambo gli occhi miei faceva un lente, 
Splendida ornai di tua beltà natia 
Ti rividi dai mari erger la fronte ; 
Rividi i monti tuoi , le tue foreste , 
E il tuo puro sentii clima celeste. 
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Più che la gioja mi sembrasti bella, 
E più riaente assai che primavera 
Quando i tuoi campi di verzura abbella , 
£ seco adduce degli amor la schiera : 
Sì giocondo il nocchier propizia stella 
Fra '1 truce orror d' aquilouar bufera 
Mai non vide brillar, come giulivo 
~ Mira T esul che riede il suol nativo. 

Io '1 so che appena alla mia vista apparse 
Dell'adorata Ausonia il lieto aspetto, 
Neil' estasi del giubilo slanciarse 
Quasi Palma sentii fuori del petto } 
Mille teneri sensi in me destarse 
Fra la piena sentii del patrio affetto ; 
Sentii commosso , esagitato il core 
Dal più santo dei palpiti d' amore. 

Della gioja la lagrima dal ciglio 

Soave in questa mi scendea nel volto } 

Sluand'ecco a porre i flutti in iscompiglio 
el mar piombaro i venti a fren disciolto ; 
E, conquassato il ligure naviglio 
O v'era 'i stato in sì be' modi accolto, 
Me naufrago gittàr su i toschi lidi , 
E fra le braccia tue quindi mi vidi. 
Sì Gernando parlò: La verginella 
Dalla bocca di lui pendeva intanto , 
E la sua faccia delicata e bella 
Tutta velava un amoroso pianto : 
Così quando nel ciel l' alba novella 
Spiega la pompa del purpureo manto, 
Dolce cosperge la gelata brina 
Il sen di fresca rosa e porporina. 
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SAFFO. 



iPer furioso amore insana e cieca 
Su la tetta funesta ecco io rimiro 
La sventurata giovinetta greca. 

Gli occhi ella volge disperati in giro, 
£ P esce dalla bocca scolorata 
Frequente e profondissimo il sospiro. 

Di mezzo asciutte lagrime ha strisciata 
La faccia , e alcuna ciocca ivi è rappresa 
Della chioma negletta e scompigliata. 

Pende la cetra a un giovio ramo appesa , 
Famosa cetra che del tempo Pira 
Spregia, e non teme de l'oblìo V offesa. 

Mesto un guardo le volge e poi sospira 
Saffo infelice , e flebilmente esclama : 
Addio forse per sempre , amata lira- 



Al fero salto il mio destili mi chiama, 
Ond'io m' avrò la desiata morte, 
O più non amerò chi più non m' ama. 

Fausta ti sia frattanto ognor la sorte, 
E il vento spiri in te leggero e pio , 
O de le pene mie fida consorte. 

A lai parole un flebil mormorio 
Il plettro mise, e dir parca pietoso: 
Misera Saffo, addio per sempre, addio. 

Ma Vtenero concento armonioso 

te 

Non ella ascolta, e approssima le piante 
Al cupo precipizio e spaventoso. 

Dalla rupe superba e torreggiarle 
Ecco dipende, ed bave in se raccolto 
Tutto il furor d'una tradita amante. 

Irte le ciglia, intenebrato il tolto, 

Scomposto lia il manto, e le solleva il venlo 
Dal palpitante seno il crin disciolto, 

E sovra la sua testa in un momento 

Tutto il raggruppa è mesce , e poi urente 
Lo sparge ali* aria in cento liste e cento. 

Dal vertice fatai quella dolente 

Gli occhi rivolge in giù natanti in pianto, 
Ed ogni vena abbriyidar si sente; 
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Che di sotto agli sguardi orrtbil lanto 
Sprofondarsi rimira una ruinà, 
Che agli abissi più cupi invola il vanto. 

Poiché nella soggetta onda marina 
Alquanto errò coli* atterrito ciglio, 
Tai detti favellò quella meschina: 

Ecco, ingrato Faone, a qual periglio * 

Tua crudeltà m* adduce: Ah! no, spieiato, 
No, d'amen genitor non sei tu figlio. 

Te le marpesie rupi han generato 
DegP irati elementi nel furore; 
Di fera tigre il latte hai tu succhiato. 

O Faone, o Faone, ingrato core; 

Un barbaro abbandono è la mercede 
Che tu dunque concedi a tanto amore? 

Deh membra per pietà la data fede , 
Torna, deh torna , idolo mio crudele, 
A chi V anima sua tutta ti diede. 

Ma che rammento io più queir infedele , 
Quell'alma di lion , quel cor di smalto 
Cui duro fan vieppiù le mie querele ? 

jy opre egli è tempo: al formidabil salto 
È forza ornai venir: disse, e, rimossi 
Dal volto i crini , il pie sospese in alto; 
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Spanse all'aria le braccia, indi spiocossi 
Dall' erta ove pendente e prona stava , 
E nel profondo orribile lanciossi. 

Là dove al gran dirupo i piè lavava 
11 mare , e i bianchi flutti e mormoranti 
Frangeva a lui d'intorno e s'arricciava, 

La più infelice de le donne amanti 
Piombò precipitosa , e s' ascoi ta ro 
D'alto tonfo suonar Fonde spumanti : 

Indi all' aria commosse elle balza ro , 
E ogni scoglio vicin si ricoperse 
Di nivei spruzzi allorch' in giù tornaro. 

■ 

Pria colle braccia in questa i flutti aperse , 
Poi col petto e col volto, e alfin nell'acque 
Tutu entrò la donzella e si sommerse. 

Cupo cupo un silenzio in prima nacque 
Nell'onde da terror quasi comprese, 
E muto il del divenne, e il vento tacque. 

Un triste lamentio quindi s' intese , 

E un pianto udissi che lugubre e mesto 
Errò di lito in lito e all' aria ascese. 

Della natura un gemito era questo , 
Che il fato di colei plorando già 
Cui F amoroso ardor fu sì funesto. 
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E patetica 01 pure un'armonia, 
E sì flebile un lagno ivi s'aggira 
Che un cor di pietra intenerir poi ri a. 

Fende il nocchiero il mar leucadio, e mira 
infausta rupe che a le nubi ascende, 
Impietosito e mesto indi sospira 
E dagli occhi una lagrima gli scende. 



LA FELICITÀ CONIUGALE 



In occasione del fausto connubio di Em anv elle 

marchese BOURBON di So ABELLO con GlXEKBA 

marchesa Ramibez di Montalvo. 



^^ual cadendo talor placida e dolce 
Rugiada estiva ai mattutini albori 
La valle e il prato riconforta e moke , 

E eli stanchi ravviva oppressi fiori 
Che , drizzandosi lieti in loro stelo , 
Impregnar! l'aure di soavi odori ; 

Tal se a giovin garzon concede il cielo 
Sposa gentil che bello abbia non meno 
De la bellissimi alma il fragil velo , 

Nuova vita transfusa ei sente io seno 5 
£ qual d'un astro auri-chiomato è il riso 
Che tremolo scintilla in ctel sereno , 

Tale il pago desìo gli brilla in viso , 
E un diletto maggior del suo diletto 
Godon solo i beati in paradiso. 
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Stolta e vana lusinga accoglie in petto 
Quei che spera un piacer fruir verace 
Di non sua donna in conquistar V affetto. 

Felice queir amplesso unqua non face 
Che non essendo dal pudor donato , 
Piace al talento e a la ragion dispiace: 

Quel Pam plesso che tolto a chi sacrato 
Avealo Imen , lascia perenne in core 
L' orrida idea d'un talamo macchiato. 

Ma se i legami d' un pudico amore 
T'annodaro a una tenera donzella 
Ch'arde tutta per te d'un santo arJore , 

Quanto dolce t'è mai goder di quella 
1 non rapiti abbracci, e i casti baci 
De la pura libar sua bocca bella ; 

E il ripeter fra te : questi veraci 
Cari pegni d'affetto a me si denno, 
Nò son d'un turpe amante i furti audaci! 

Qual giubilo in mirar come il tuo cenno 
È sacra legge a una diletta moglie 
Ch'ai vezzi e alla bellade ha pari il senno 

Che ^ue rendere ognor suol le tue voglie } 
Che '1 cor dischiude a la tua speme istessa 
E il tuo stesso timore in petto accoglie} 

io 
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Che si rallegra a la tua gioja , c , oppressa 
Dal Ino si esso dolore , a que' sospiri 
Ch'escori da' labbri tuoi sospira anch'essa ; 

E , a li mostrar quanto il tuo ben desiri , 
In tal suo 1 1 di dolcezza e di pietate 
Molce co' suoi conforti i tuoi martiri, 

Che sono all' ludo adusto assai me» giate 
Le fresche del mattiti brezze leggere 
Tutte d'aline fragranze imbalsamate! 

Ma quale , ah qual più tenero piacere , 
Qual delizia maggior, che a se d'intorno 
Gli amati e dolci pargoli vedere; 

Mirarli nel domestico soggiorno 

Trastullarsi , e acquistar vezzi novelli 
E novelle virtù di giorno in giorno ; 

Or del suo viso i tratti, ed ora quelli 
De' materni vaghissimi sembianti 
Re 1 lor volti osservar teneri e belli; 

Veder che in essi le pupille amanti 

Pasce la madre , e al cor segreti i tocchi 
Sente d'un santo affetto a lordinanti, 

E a chi sorride, a chi pietosa gli occhi 
Volge; chi al petto vezzeggiando strigne, 
Chi sorregge nei piè 5 chi nei ginocchi ! 
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Ecco a qiial fonte i suoi veraci attigne 
Durevoli contenti un' alma in cui 
Di sincera virtude il germe ali igne. 

O saggio Eraanuelle, i voti tui 

Furon questi mai sempre , e ornai dir può 
Pago reso dal cielo appieno io fui. 

Uscendo i! divo sol dai flutti eoi 

Mai sovra gaudio al gaudio tuo simile 
Non diffuse il fulgor de' raggi suoi. 

La donzella più amabile e gentile 

Gir alzi morbido seno, e a cui V aspetto 
Infiori de V etade il verde aprile, 

Quella Tosca fanciulla entro il cui petto 
Risiede alta onestà come in suo trono , 
E ha negro il crin, canuto ha V intelletto 

Colei cui largo il ciel concesse in dono 
Tutta vaghezza , e i cui men rari pregi 
Del sesso i vezzi e l'attrattive sono, 

Colei ch'alto ha saver, costumi regi , 
Si che per gloria sua natali illustri 
Non ha d'uopo ostentare ed avi egregi , 

La destra oggi ti porse, affili che lustri 
Felici ognor tu volga , ed una via 
Calchi sparsa di rose e di ligustri. 



O amico de l'afflitta anima mia, 
Di cui spesso i conforti almi e soavi 
La mia pena crudel rendon men ria , 

Compagna si gentil tu sol merlavi 7 
E a te soltanto eli' affidò del casto 
Suo nobil cor le preziose chiavi» 

Sensibil alma hai tu, sublime e vasto 
Ingegno, intatta fe\ puri costumi , 
Magnanimi pensier , merto e non fasto : 

E di tante virtù l? ornaro i Numi, 
Di quante di colei frcgiaron P alma 
Che la cara pupilla è de' tuoi lumi. 

Unito adunque a quesla vaga ed alma 
Figlia dell'Arno, i giorni tuoi con ella 
Passa in una beata eterna calma, 

Simile ad un ruscel che l'onda bella 
Sposa d'un altro rivo ai chiari umori, 
Indi placido scorre, e il prato abbella 
D 1 erbe novelle e di novelli fiori. 
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ALLA RONDINE MATTUTINA 



Or che P aurora illumina 
L'aprica valle e*l poggio, 
Tutto pensoso e tacito 
ÀI d avanzai m'appoggio, 
E delle insonni tenebre 
M'allegro al disparir. 

Gralo nT é ben lo scorgere 
De 9 cieli il puro azzurro, 
Grato ascoltar de' zeffiri 
Il placido sussurro, 
Grato de' rivi il murmurc 
Roco e lontano udir. 

Il fresco nembo argenteo 
De' mattutini umori, 
Il tremolar degli alberi 
E V olezzar de 1 fiori , 
Tutto mi versa un balsamo 
Neil' angosciato cor. 



Fra noi sarai tu reti cure 
Al nuovo aprile, è vero , 
Sia Verba fia che coprami 
Allor del cimitero , 
Lieve alitando al sibilo 
Del vento mattatili. 

Oh ! se drizzare aggradati 
Il toI colà talora , 
Su la mia fossa a gemere 
Deh ti so (Femia allora , 
E un pio saluto a volgermi 
Invita il peregrin. 



A M ALVINA 



INVITANDOLA A POETARE 



CARME. 

•i 

I 

O d'erma rupe abitatrice, o figlia 

De V estro animato r , deh fa che sgorghi 
Dalle tue labbra il canto , e che nelF alma 
Dolce mi scorra e ne rattempri il duolo; 
Siccome ali or che più bollente è agosto 
Limpido rio , da vitreo fonte uscendo, 
Il prato irriga, e co' loquaci argenti 
L'erbe appassite ne conforta e molce. 
Sei pur cortese , o Donna; a farmi pago 
Ecco di già ^appresti; ecco la sacra 
Face del Genio ti lampeggia in viso. 

Ma quale a' carmi tuoi, qual mai subjetto 
Prescer vuoi tu ? di dansatrice schiera 
Forse a cantar t' accingi i caracolli , 
Gli agili salti ed i maestri passi? 
Ovver, di Citerea nel terso latte 
L' inoantevol tuo calamo immollando , 
Caro ti fia la voluttà narrarmi 
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Di pago amante che fa voti all'alba 
Ond'ella indugi a seminar nel cielo 
Gli olezzanti ligustri ? o la tua Musa 
Fia ch'ami celebrar lauti conviti, 
Festeggiati imenei, natali illustri, 
£ i teatri d'applausi alto echeggiatiti 
Di rosee labbra ai duttili gorgheggi ? 

Queste abbaglianti immagini, o Malvina , 
Tutte da 9 carmi tuoi deh! sien bandite, 
Se Tuoi che pronto degli orecchi al varco 
Corra il mio spirto innamorato a bere 
La magica armonia di tue parole. 
Non dei tu no di strepito mondano 
Inspirarti al muggito*, invise, il sai, 
Mi son le idee di fragorosa gioja 
Che d'un breve balen di fatua luce 
Fercotono le menti, il cor lasciando 
Indifferente e vuoto. À chi nel seno 
Àbjetta non alberga alma villana, 
Più grata oh! quanto è l'innocente gioja 
D'una pacata e tenera mestizia: 
Entro petto gentil tal dessa infonde 
Una celeste voluttade , un caro 
Segreto incanto, qual provar diresti 
{ Se ognor degli occhi al testimon credessi ) 
Melanconico salice, allorquando 
Limpida sovra lui tranquilla luce 
Piove la luna , ed ei piagnente in quella 
I rami incurva , e a chi sotterra dorine 
Sembra pregar degli angioli la pace. 

Un profugo che , affranto , esinanito 
Dall'assiduo soffrir, sen va ramingo 
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Di lido in lido, e al patrio suolo invia 
Dai vagabondi nuvoli e dai venti 
Un mesto vale, un fiffel saluto: 
Una deserta vedova che indarno 
Con miserandi lai da mane a sera 
De' suoi giovani dì chiama il compagno:, 
O assisa fra i suoi pargoli diletti , 
Li sogguarda pietosa, e, ravvisando 
Ne' lor sembiauti le paterne forme, 
La lagrima d' amor tepida sente 
Discorrer per le guance, e d'un sospiro 
A T alito leggero il petto alzarsi: 
Prostrata il capo in sul guancialdi morte 
Un'amabil donzella, a cui le gote 
Non più le rose infiorano e i gesmini, 
Ma sol, cosperse d' a^ghiaeciate stille, 
Le pallide itole*, ahi! ch'ai suo sguardo 
Della terra lo splendido teatro 
Tutto si va coprendo a poco a poco 
D' un atro vel funebre *, ahi ! cta da lei 
Di ricche vesti, di fulgenti cocchi 
E d' imeneo le immagini ridenti 
S'arretran, si dileguano , siccome 
Lontana melodìa che a poco a poco 
Pe' sentieri delP aere si perde: 
Prosteso in duro letto un prigioniero, 
Cui lieve scote nelle ciglia il sonno 
I madidi papaveri, e, siccome 
Fedele amico , le angosciose cure 
Ne lenisce , ne accheta; ei vola intanto 
D 1 un agii sogno ne* 1 dorati vanni 
Ai domestici lari , ove, d'amore 
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Tutto tremante , infra le braccia avvinghia 
La fida moglie , e il casto scn le irrora 
Con pianto di letizia; indi si volge 
Ai cari nati, ed un ne bacia in fronte, 
Uno al petto ne striglie, un ne palleggia 
Fra le palme , e n'accoglie gongolando 
L'ingenuo careggiar; ma poi che desto 
La grata illus'ion vede svanita , 
Empie di tristi gemiti la cupa 
Del career muto oscurità profonda: 
Un trambasciato padre attorniato 
Da famelici figli , a cui dispensa 
L'ultimo pan che pur gli resta, e il core 
Strugger si sente nell' amara idea 
Che di que'cari a rompere il digiuno 
Un altro pan gli mancherà dimane: 
Queste mi pingi, o genial Donzella, 
Scene di pianto , od altre al par dolenti 
Che d'esser pio la voluttà soave 
Faccian gustarmi *, e a la tua voce il core 

10 schiuderò, qual de la valle il giglio 

11 calice odorato apre ad accorre 
La pura del mattiti fresca rugiada. 

ìVla v'ha chi a' detti miei sclamare ardisce: 
» Odi strano linguaggio \ odi delirio 
99 Di sconvolto cerèbro! È tanto adunque 
99 Grata la pena , e disgradito il gaudio? 
* E quando mai fu la pungente spina 
99 Preferita a la rosa, al mei l'assenzio? 
Taci, misera turba , alla cui notte 
Raggio febeo non mai rischiara il bujo. 
Savia e provvida legge è di natura 
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Ch'ogni tenero moto, ogni benigno 
Sentimento gentil sempre ne versi 
Alma dolcezza in sen : cari in tal guisa 
Que' benefici affetti ella ne rende 
Glie con nodi d'amor legan gli umani. 
Arrogi che allorquando impietosito 
Sentesi l'uomo a la fraterna angoscia , 
E cheta spunta ad umettargli i lumi 
La patetica stilla, a se medesmo 
Segretamente ei plaude, e si compiace 
Che ben nato nel petto un cor gli batta. 
Mesta una scena è il mondo, ove ogni objetto 
Se ben s** osserva , a lagrimare appella -, 
Altri sopra vi stende un ricco velo 
Che, tutto vago de' color più lieti, 
Tutto di gemme adorno e d'aurei fregi, 
D' abbagliante splendor percote il ciglio : 
Questo pomposo vel deh! tu, Malvina , 
Meco solleva*, e, degli umani affanni 
Volgendo un guardo a la funesta schiera . 
Ti bea nelP ineffabile delizia 
D' intenerirti a le sventure altrui. 
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Oli di che tolte orribili tenebre 
Intesse il vel questa terribil notte f 
Kè son da raggio alcuno ombre sì crebre 
Languidamente diradate e rotte ; 
E già fero uragan, dalle latebre 
Dell'algenti erompendo artiche grotte, 
Vola tra la paura e la minaccia, 
Della natura a conturbar la faccia. 

Nel mar si scaglia , e fa che '1 cielo ei bagne. 
E ingoi le navi e i naviganti insieme: 
Si rovescia nel sen de le campagne , 
E strugge in erba dei cultor la speme} 
Crolla l'alte foreste, e le montagne 
Scotendo va dalle radici estreme r 
Mentre, scrosciando in formidabil foggia, 
Giù diluvia dal ciel grandine e pioggia. 

Mugghiando altero e minaccioso il tuono 
Sparge nel Palme del terrore il gelo , 
Poi con sordi rimbombi e cupo suono 
Si rompe e perde per le vie del cielo: 
Gli occhi miei fra sì orribile frastuono 
D* amico sonno non ricopre il velo, 
Ma tutto desto io stonimi, e all' alma mia 
Così parla la mesta fantasia. 
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Al gran frogor della natura irata 
Sbigottito or si desia il villanelle), 
La tenera compagna indi abbracciata , 
Triste sì le ragiona e niescliinello : 
Alti ! yani miei sudori ; ahi! moglie amata, 
Del turbin furibondo odi il flagello? 
L'ira per noi del cielo, ahi! troppo è ultrice; 
Poveri figli miei, moglie infelice! 

L'uscio quindi dell'umile soggiorno 

A schiuder corre, ed al balcon s'affaccia, 
E mentre il guardo volge , e tutta intorno 
Fosca e tetra del ciel vede la faccia, 
La vaga argentea Dea dal volto adorno 
Il nubiloso vel mesta discaccia , 
£ par che '1 lutto e '1 duol de la compagna 
Amica terra tutta pia compiagna. 

Ei però che a quel subito splendore 
I compiccili dal suo bue solcali 
Della procella pel crudel furore 
Tutti vede sconvolti e desolati, 
L'anca percote, e torna il suo dolore 
A svelare a la moglie e a' figli amati , 
Sclamando:ahi!troppogli astri abbiam nemici, 
Povera moglie mia, figli infelici! 

Così l'augel che mentre i giorni algenti 
Dalla fredda stagion son ricondutti , 
Cibo trovar non puote onde alimenti 

• De' suoi teneri amori i dolci frutti, 
Inconsolabil geme , e a' suoi lamenti 
Fa che i prossimi lidi echeggin tutti; 
S'aggira al nido intorno,e a offiiun che veggia 
Par che pietade in sua favella ei chieggia. 



Mentre cosi configli e colla sposa 

L* angosciato arator lamenta e piange, 
Infra Porror d'una foresta annosa 
Smarrito il passeggier s'affanna ed ange 5 
A la pallida guancia e lagrimosa 
Invan fa torto, indarno il crine ei frange, 
Cliè mai trovar non può seguala strada , 
E bronchi e sterpi incontra ovunque ei vada. 

Seco i montani massi ivi volgendo 

Un torrente P arresta alto mugghiente ; 
Or cupo incontra un precipizio orrendo, 
Ora una brulla rupe e torreggiante} 
Svelta quivi dal turbine tremendo 
Gli s'attraversa una gran quercia innante, 
Ivi una massa ammonticchiata e vasta 
Di rotti rami il passo a lui contrasta. 

Tutto d'acqua è grondante, e tutto trema 
Pel ghiado ond'egli ha rigide le membra; 
Perde ogni ardire, e giunto all'ora estrema 
Inevitabilmente esser gli sembra: 
Fra l'orror, fra l'ambascia e fra la tema 
La cara famigliuola allor rimembra, 
Tragge quindi un sospiro, e le pupille 
Inturgidisce di segrete stille: 

Ed ahi ! gridando va , la mia fedele 
Consorte , e i cari figli or che faranno? 
Desta al fragor del turbine crudele 
Ella per me si struggerà d'affanno; 
Le sue misere strida e le querele 
La trista casa risonar faranno, 
Mentre al fianco le andran quegl' innocenti 
E i loro accoppieranno ai suoi lamenti. 
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Così dice quel mesto, e gli antri cupi 

Lugubre ai delti suoi vari rimbombando: 
Deh! voglia almeno il ciel ch'egli de' lupi 
Pasto non sia funesto e miserando; 
Dagli Appennini e dalle alpine rupi 
Discendono essi orribilmente urlando, 
E truce gli urli lor per l'aéf fosco 
Disperdendo si van di bosco in bosco. 

Quelle notturne poi temute belve 
Da roditor digiuno infeiocite, 
Le campagne attraversano e le selve . 
Bieche gli sguardi, e in lungo branco unite: 
E se un deserto peregria che inselve , 
O alcune greggi incontrano smarrite, 
L'assalgon tosto, e l'aspre branche e '1 brullo 
Fero muso di sangue imbrattali tutto. 

Se non ponno però l'avida fame 
Così sbramar de le voraci canne, 
Le loro a disfogare ingorde brame 
Volgon l'ardite insidie alle capanne ; 

0 van de' ci m iter] infra l' ossame 
Esca a cercare alle rabbiose zanne, 
'Ve degli estinti il lor furor rapace 
Turba la sacra inviolabil pace. 

Li vedi ivi fiutar di fossa in fossa 7 
E, raspando il terren co'piè villosi, 

1 carcami addentar che dalla smossa 
Terra informi scavaro e spaventosi; 
Mentre dai teschi concavi e dall'ossa 
Ammassate , ove insieme eran nascosi , 
Fuggono i gufi e le atterrite upupe, 
Strida mettendo luttuose e cupe. 
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Queste e mill'altre idee lugubri e meste 
1/ agitata mia mente in se rivolge, 
Mentre la procellosa ira celeste 
L'universo così turba e sconvolge: 
Dunque il furore ancor delle tempeste 
Lo spirto mio nella tristezza avvolge ? 
Ahi ! che natura un don mi feo di pianto 
Quando un' alma mi diè sensibil tanto. 
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ALLA LUNA 



-A^mica Luna che la mesta e tetra 
Vai rallegrando oscurità notturna, 
E con modesto volto in mezzo all' eira 
Patetica risplendi e taciturna $ 

Vedi quel tempio ? . . . eoo tua luce eburna 
Pei nitidi cristalli ivi penetra , 
De la povera Elisa indi nell'urna 
Entra pei fessi della sacra pietra: 

E piena d'una tenera pielate 

Tranquilli diffondendo i raggi tuoi, 
Tutte ne spargi quelle spoglie amate: 

Le saluta in mio nome, a aggiungi poi: 
Care ceneri e sante , ossa adorate, 
Sia la pace di Dio sempre con voi. 
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LA NOTTE. 



Tutto d'aurei trapunto astri lucenti 
Stende la notte il prezioso yelo; 
Cheta splende la luna in mezzo ai cielo , 
Dolce amica de l 1 anime dolenti. 

Puro Petra si spande, e su le genti 
Scende tranquilla calma: in su lo stelo 
Chinati e chiusi pel notturno gelo 
Dormono i fiori, e dormon Tonde e i venti. 

Tutto è silenzio, e sol dalle lontane 

Campagne udir si fa di quando in quando 
L' interrotto latrar del vigil cane. 

Ed io che fo ? . . L' inno del duolo io canto 
A la perduta amica, e vo gustando 
La gioja melanconica del pianto! 



> 
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IL TRAMONTAR DEL SOLE. 



Il dì già manca, e ascosa al bosco in fondo 
Filomena ne piange e sen lamenta*, 
Ecco Febo tramonta, e par che il mondo 
Desolato rimanga e duol ne senta. 

Al cor di tanti affanni oppresso al pondo 
Oh quale immagiu tetra or s'appresenta ! 
Il giorno ornai languente e moribondo 
L' agonizzante Elisa a me rammenta. 

Trar dal seno il respir gravoso e tardo 
Ahi! ch'io la vidi, e colla morte in fronte 
Volger lento e malfermo intorno il guardo. 

Ahi ! più non reggo. . . O divo Sole, addio ^ 
Testimon del mio pianto or tu tramonte, 
Testimon sorgerai del pianto mio! 
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AD UNA LEGGIADRA GIOVAWETTA 



VALENTE NEL SUONO DELL'ARPA 



CjTentil donzella, onde non raro io sento 
Lenir l'acuto duol che 'l cor mi morde, 
Tu che a' pietosi lai ch'io spargo al vento 
Spesso i gemiti tuoi benigna accorde; 

Prendi Tarpa, e sì flebile un lamento 
Uscir ne fa dalle tremanti corde, 
Che sembri della doglia il mesto accento, 
E la tenera Elisa a me ricorde. 

Quella cara e flessanime armonia 

Deh ! pur comincia, e spesse stille intanto 
Scenderanno a velar la faccia mia. 

Ed oh! di quelle lagrime il torrènte 

Quanto dolce sarai. . . Fu sempre il pianto 
L' amico più gentil d'un cor dolente. 
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j\EL RITORNARE IN CAMPAGNA. 



TP 

X utto solingo e mesto, o selve amiche, 
Eccomi alfin tra'l vostro opaco orrore-, 
O beate colline, o valli apriche, 
A confidarvi io torno il mio dolore. 

Ma chi dirvi potria quanto nemiche 
M' abbia le stelle, e come a tutte l'ore, 
L'orme seguendo de le pene antiche, 
Entrin pene novelle in questo core? 

Se narrare io sapessi i miei tormenti, 
Se portassi il mio duolo in fronte scritto, 
Pianger n f udrei le piante, i sassi, f venti. 



Pur tra' mortali alcun non v' ha che 

Per me si mostri: Ah ! più non san le genti 
Ch' ogni infelice ali* altrui pianto ha dritto. 
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IL PROFUGO 

SENTENDO BATTERE L'AVEMMARIA, 



A.lii come, o bronzi che annunziale al mondo 
Con patetico suon che H giorno è spento , 
Rompendo di lontan le vie del vento, 
Flebili m' echeggiate al cor profondo ! 

Quel patrio santo amor che in petto ascondo 
Dolcissimo per voi svegliarsi io sento } 
Tua cara immago , o Patria mia, rammento, 
E d'un tacito pianto il volto inondo. 

• 

Lunge dal tuo bel cielo, egro e tapino 
Per inospiti lande io traggo il piede , 
L'estrema sera a rimirar vicino. 

Questa al mio giusto oprare empia mercede 
Largire io vedo! Ahi sempre 'lrio Deslino 
Sì crudi premi alla virtù concede ! 
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SENTENDO BATTER 

Lk MEZZA NOTTE. 



Fra *l silenzio feral delle tenebre 

Qual suono mi rimbomba in mezzo all'alma ? 
Quell'ora batte in cui più fosche e crebre 
Regnano l'ombre, e tutto il mondo è in calma. 

Si affiori di posa è questa: or le palpebre 
Chiudendo ognun, gli spirti acque ta e calma, 
Ma, quasi oppressa da insanabil febre , 
Mai riposo non ha l'egra mia salma. 

Che, quale il ricco dal meschin seti fugge, 
Crudele il sonno d'albergar disdegna 
la quel ciglio che in lagrime si strugge. 

Deh! s' unqua i preghi miei muover noi ponno, 
Pietoso amico a cousolar mi veglia 
Dell' urna almen l' interminabil sonno. 
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Ad un cantante die faceva sommamente gustare 
ai suoi uditori i teneri concenti del? estinto 
Bellini. 



Quell'armonìa cessò che ci transfuse 
Una dolcezza al cor tutta novella, 
E sì caro nel petto un duol ne infuse 
Che alcuna gioja mai non fu sì bella. 

La bocca de' concenti , ahimè! si chiuse, 
E ancor possente in sen pur ne favella ; 
Tenera bocca , ond' a pietà si schiuse 
Qualunqu'alma a pietà fu più rubella. 

Spento è il siculo Orfeo: l'etereo canto 
Scioglie il gentile infra i beati cori , 
E bello il ciel si fa del nostro pianto. 

- 

Ma quando, almo Cantor, ne'labbri tuoi 
Suonan di quel divino i lai canori , 
Vieppiù che in cielo ei vive allor tra noi. 
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A MALVINA 



Qual voce mai di paradiso io sento 
Penetrar mollemente entro il cor mio, 
Soave come d'arpa il tremolio 
Che flebile e notturno alza il lamento? 

Di que'teneri versi egli è.'l concento 

Che a te, gentil Donzella, inspira un Dio; 
Oh quale incanto ! che un .mortai son io 
Fra tanta voluttà pia non) rammento. 

Dolci così T armoniose note 

Saffo al plettro sposare un dì solca , 
E attonite l'udian Taurette immote 



• • • 



Ma no: se grato de 9 suoi carmi il suono 
Era cotanto, ah come mai potea 
Lasciarla il crudo amante in abbandono ? 
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AD UN' EGREGIA DANSATRICE. 



.A_uretta che scherzosa e mattutina 
Nella stagion de 9 canti e degli amori 
Yola al boschetto, al prato, a la collina , 
Furando il puro olezzo ali 9 erbe e ai fiori ; 

O in grembo de la tremola marina 

Scorre, e lieve ne increspa i chiari umori , 
Mentre il cader della gelala brina 
Dell' Alcìon ridesta i lai canori; 

Men celere è di te, leggera è meno, 
O della danza amabil figlia e vaga ; 
Ma più benigna, ed innocente è almeno. 

Ch'ella, mentre aleggiando i sensi appaga, 
Un dolce refrigerio infonde in seno, 
E tu lasci nei cor profonda piaga. 
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L'ombra di Adolfo Mezzanotte che discende in 
sogno a consolar la sua genitrice. 



Si fece in sogno alla sua madre innante 
Disceso il pio dalle celesti ruote, 
E dolci del suo labbro eran le note, 
Qual cetra tocca da notturno amante. 

Perchè, diceva , ah perchè mai di tante 
Stille amare per me righi le gote? 
Seco mi richiamò chi tutto puote, 
Or contento io mi beo nel suo sembiante. 

Tu pur sarai nel cielo: ivi t'aspetto; 
Ivi meco e con Dio vivrai felice; 
Ivi sarà più santo il nostro affetto. 

Cessa dal piagner dunque; o , se cotanto 
Di lacrimar sei vaga , o genitrice , 
AH' Orfane ll a mia dona quel pianto. Q 

t 

(ì) Egli lasciò raccomandato il suo nome ad un 
elegante e tenero romanzetto, intitolato f Orfanello 
della Selleide, 
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LA DICHIARAZIONE AMOROSA. 



jAl Nice Elpio clicca: Rice, io t'adoro 
Più che la luce ancor degli occhi miei} 
Per te, ninfa gentil, d'amor mi muoro, 
Tu P idol mio, l'anima mia tu sei. 

* 

Avvinto il cor tu m'hai co' tuoi crin d'oro} 
Son tuo prigion: ma d^ sperar potrei. . . 
Ma perchè mai declini, o mio tesoro, 
Vergognosetli al suol quegli occhi tei? 

Dimmi, potrei sperar che a tanto affetto 
Tu risponderti degni, e che de' tuoi 
Pensieri io non mi sia l'ultimo objetto? 

La sentenza fatai pronuncia ornai.,. . 

Ma che non m'ami, oh Dio! se dir mi vuoi 
Deh! taci allora, e non mei dir giammai* 
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QUANTO SIA MAL FONDATA 

L'UMANA SUPERBIA. 



.JSl che tra vani fasti e vani onori 
Passeggia Puom sì baldanzoso in viso? 
A che, ricco di gemme e d'ostri e d'ori, 
Porta nel volto dell'orgoglio il riso? 

A che di sangue ostil tornando intriso 
Le palme ostenta ed i funesti allori? 
A che fiero nel soglio il miro assiso 
Perchè tremando ognun suoi cenni adori ? 

Ma cosa è mai quest'uom? D'instabil sorte 
Lo scherno-, un vermicciuol ch'altos'estolle; 
Un suddito del Tempo e della Morte. 

Un infelice egli è nato ai sospiri; 

Un figlio della polve} un cieco, un folle, 
Che superbo idolatra i suoi deliri. 



,,8 



GIUDA DISPERATO. 



Jt uggia per campi e foschi il disleale, 
E, spaventoso più che spettro irato 
Ch'esce i sonni a turbar cT un reo mortale, 
L'idea lo perseguia del suo peccato. 

L'ora in cui fu concetto e '1 di natale 
Furente ma ledi a quel disperato, 
E qual lion ruggia che dallo strale 
D'armeno cacciator restò piagato. 

Volgeva gli occhi in sanguinose ruote, 
Tremanti avea le labbra, i crini sparti, 
E d'orrendo squallor tinte le gote. 

Tanto l' ira del cielcolpìa quel tristo, 
Che dirti egli parca sol col guardarti} 
Fuggi, eh' io sono il traditor di Cristo. 
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AD UN POETA 

MALIGNAMENTE CENSURATO. 



Chiari la luna i raggi suoi fulgenti 
Da puro azzurro ciel talor diffonde, 
Mentre le stelle intorno a lei ridenti 
Scoton le chiome rugiadose e bionde : 

Candida discorrendo i firmamenti, 

I boschi ella inargenta , i campi e Tonde; 
LT etra innamora, e n le terrene genti 
Eterea voluttade in seno infonde. 

Seduto intanto in solitario tufo , 
Con l'ululo inamabile e profondo 
QuelP amico splendore accusa il gufo. 

L'argenteo della notte astro benigno 

Tu sei, Partente*, e quegli è il gufo immondo 
Che inalza contro te grido maligno. 
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A vezzosa fanciulla che in assai tenera età 
sosteneva egregiamente la parte di prima 

amorosa. 



Quando avvolta ne' rai di tua bellezza 
Tu muovi il pie leggiadro infra le scene, 
Tutta nuova e celeste una dolcezza 
Serpeggiare io mi sento entro le vene. 

E mentre pingi le amorose pene 
Con sì verace affetto e tenerezza , 
Di chete stille ambe le gote ho piene, 
E una pietosa angoscia il cor mi spezza. 

Veggio intanto che ognun contempla fiso 
La tua bocca di rose, i chiari rai, 
Il bel collo di neve e'1 vago viso: 

E '1 sospiro d'amor vedo uscir fuori 

Da mille labbra. . . Ah tu per tempo assai 
Incominciasti a conquistare i cori ! 
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ROMANZE 
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IN MORTE DI VINCENZO BELLINI 



Siegui , ah siegui quel magico canto 
Che simiglia a celeste armonia ; 
Che delizia, che tenero incanto! 
Come all' alma si schiude la via ! 
Siegui, angelica bocca canora, 
Non è ancora — satollo il mio cor. 

Ma quel tenero spirto, ahi ! non m'ode, 
Ahi! de Puma nel sonno ei riposa: 
Più non fia che ci bei la melode 
Della flebil sua cetra pietosa ; 
Più non fia eh' ei ci versi nel petto 
Il diletto — d'un caro dolor- 
Quando udìan le innocenti donzelle 
Sì soavi e flessa n imi note , 
Irrigando di tacite e belle 
Lagrimette le morbide gote . 
Emettevan dal labro vezzoso 
1/ amoroso — primiero sospir: 
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E se awi cu che talvolta deluse 
Or si yeggian da' crudi amatori , 
Nella stanza solinga racchiuse, 
Que' lamenti ripeton canori, 
E una dolce patetica calma 
Fan dell'alma — seguire al martir. 
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UN CANE CHE SI LAMENTA 

SOVRA L'URNA DEL SUO PADRONE. 



Quando muta la terra si cela 
Sotto V ali di torbida notte, 
Quando fioca la luna trapela 
Dai forami di nuvole rotte, 
Quando l'ombre si addensano oscure, 
Pur creando fantasmi e paure; 

Ove campo funereo si stende 

Sorge un ululo , un gemer profondo 
Che l'arcano silenzio del mondo 
Va rompendo , e più cupo lo rende } 
Strige immonda con lugubre strido 
Da una croce risponde a quel grido. 

Oli chi mai Faér bruno e tacente 
Con sì querulo mugol ferisce? 
Egli è il fido Melampo dolente 
Che singulla , che piagne e guaisce, 
Mestamente in quelP urna colcato 
'Ve 'Isuo spento signor fu serrato , . . 
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Ahi! P estinto lasciò su la terra, 
Sposa 3 amici , fratelli ; ma solo, 
Solo uo rehto disfoga il suo duolo 
Su quel sasso che il cener ne serra ^ 
E a' fratelli , agli amici , a la sposa 
Opra insegna sì bella e pietosa ! 
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Per le nozze del mio dilettissimo amico Grò- 
vanni Pennacchi, con V egregia donzella 
Margherita Ricci. 



Sii soave un 9 amata compagna , 
Qual del sole il beuefico raggio 
die ne' freschi mattini di maggio 
Lene indora la verde campagna , 

0 qual luna — che in tersa laguna 
Spande il mite e pudico chiaror. 

Or di sorte tu godi sì bella , 
Fido amico del mesto cor mio; 
Questo è il giorno del pago desio , 
Oggi è tua V adorata donzella : 
Che vezzosa — che tenera sposa 
T' ha donato de' cieli il favor! 

Tu con lei di tua vita i momenti 
Passerai sì tranquilli e sì lieti, 
Che più dolci non sono e più cheti 

1 sopori dell'alme innocenti , 

O in frondosi — boschetti i riposi 
De' securi e beati pastor. 
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Io frattanto, che sempre dolente 
Pascolar di sospiri mi soglio, 
Lenirò del mio seno il cordoglio 
Fra me stesso dicendo sovente : 
Col suo bene — coir alma sua spene 
È felice V amico del cor. 
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UNA DONZELLA DOLENTE 

PER LA PERDITA DEL SUO AMANTE 

* 

Della Dora fra i pioppi Glicera 
Va notturna con lento cammino , 
E cP Alcandro lamenta il destino 
Che suo giorno compiè pria di sera ; 
Gusla intanto — con tenero pianto 
La gentil voluttà del dolor. 

Il suo volto di lagrime asperso 

Sembra un fior di rugiada bagnato- 
De le chiome il volume dorato 
Sta nel collo e nel petto disperso, 
E del labro — si schiude il cinabro 
Ai sospiri che parton dal cor. 

Sei pur saggia , o donzella vezzosa , 

Fra quell'ombre il tuo duolo sfogando: 

Ivi V aura che va sussurrando 

Teco geme e sospira pietosa } 

Ivi Tonda — che morde la sponda 

Mesta e roca si lagna con le* 
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Ma se folle confidi a le genti 
Del tuo sei l'amoroso raartiro, 
Non vedrai chi benigno un sospiro 
Tragga , udendo i tuoi casi dolenti : 
O a* tuoi detti — parrà negli aspetti 
Un dolor che ne"' cuori non è. 
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Un giovanetto prostrato su quel terreno che 
ricopre le spoglie del T amata donzella. 
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Sconsolato Filandro s'inchina 
Ove il frale è d' Elvira sepolto} 
La notturna degli astri regina 
Timidelta gli splende nel volto, 
Quasi voglia — all'acerba sua doglia 
Tributare un'amabil pietà. 

Bagnan cheli del duolo gli umori 
La sua faccia sì pallida e mesta , 
Cadon quindi tra l'erba e tra' fiori 
Che d'Elvira ricopron la testa: 
Lieve un vento — con flebil lamento 
Bisbigliando fra i salici va. 

Balza in piè l'afflittissimo amante, 
Che ascollar la sua fida egli crede ; 
Sia fra un turbili d' affetti ondeggiante , 
Fin che poi dell'inganno s'avvede, 
E un sospiro — che a tanto martiro 
Si convenga trovare ei non sa. 

o 
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Quanto Elvira è felice che un pianto 
Ha in tributo sì tenero e bello ! 
Se Pietà soglia gemervi accanto 
È ben dolce l'asil dell' avello ; 
Sol chi tosto — in non cale fia posto 
Gioja alcuna dell' urna non ha. 
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L" Asfodillo , fiore che nasce nei luoghi sepol- 
crali. Si volge il discorso ad una sposa no- 
vella. 
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ira quel fior che , languido 
Il capo al suol chinato • 
Sembra che pianga il fato 
Di chi fu tolto al dì. 

Sai tu perdi' egli è rorido 
Di tante stille e tante? 
D' Elisa il mesto amante 
Di lagrime l'empì. 

Povera Elisa ! . . amabile 
Qual puro sol che cade , 
In sua trilustre etade 
Da noi si dipartì. . . 

Ma indarno io nano a Fillide 
Del duol la storia amara : 
Chi va d'Imene all' ara 
Non pensa a chi morì ! 
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IL PRIGIONIERO. 



IÌ.egna notte oscura oscura , 
Tace il cielo e tace il mondo , 
Sol da rotte antiche mura 
Metter s'ode il gufo immondo 
Lungo lungo un urlo assiduo 
Che t'agghiaccia di terror. 

Giace intanto il prigioniero 
Fra il rigor di sue ritorte r 
Dorme ei sì, ma in suo pensiero 
Vede immagini di morte \ 
Una scure ed un patibolo. . . . 
De' suoi figli lo squallor. 

Trasalisce di spavento , 

Di sudore ei si diffonde . . * 
Quando un suon rimbomba lento 
Fra le tenebre profonde 5 
È la squilla onde costumasi 
Mezzanotte annunziar. 
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A que' tocchi senle il mesto 
Rotto il sogno del dolore -, 
Balza in piedi . . .ma funesto 
De' suoi ferri lo stridore 
Tanto orror gli pon su l'anima , 
Ch' ei tuttor vorria sognar ! 
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Là dove ha cuna il giorno 
Spiegasi immenso e bel 

id ecco a quello affacciasi 
L'Alba gioconda il viso, 
E col brillar d' un riso 



Le rose al crin le intrecciano 
Fresca ghirlanda; intesta 
É di rubili la vesta, 
Son d'auro i suoi calzar . . . 

Tai pompe, ahi ! mal s' addicono , 
Tal gioja , ahi ! mal conviene 
A chi le nostre pene 
Ritorna a illuminar. 



L' A U R O R A. 




Tutto rallegra il ciel. 
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E S P E R O. 



(^uale ombrata da un serto di fiori 

f Della chioma il volume disciolto, 
Da un fragrante boschetto d' allori 
Esce amabil campestre Beltà \ 
U innocenza l'abbella , e nel volto 
Le sorride V aprii dell' età ; 

Sì leggiadra d' Esperia la stella 
Dal suo strato sorgendo di rose , 
Apre V auree cortine pompose 
E cherusca si mostra nelciel} 
Di sua vivida e chiara fiammella 
Gode P etra e diventa più bel. 

Oh ! sei vaga , soave pur sei , 
O degli astri foriera vezzosa : 
Con quel lieto de' biondi capei 
Tremolio , con quel puro splendor , 
Con quel riso di giovine sposa 
Tu le genti conforti ali* amor. 
Ma frattanto che ad altri consigli 
Le dolcezze dell'ora notturna , 
Mesto io seggo d'El isa nel P urna , 
Del mio pianto quel sasso a bagnar-, 
Largo un nembo vi spargo di gigli 5 
Kè mi lice altra gioja gustar ! 
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L A L U N A. 



Efcco la Luna inalzasi 
Dal bruno opaco monte, 
E, qual d'afflitta vedova, 
Pensosa è la sua fronte: 

, Ecco s'inoltra tacita 
Per l'etere sereno, 
E piove in ogni seno 
La gioja del dolor, 

Notturni soli brillano 
Intorno a lei fulgenti , 
Reina salutandola 
Dei muti firmamenti. 

Ella pur siegue a splendere 
Di cheta luce e mesta , 
E timida e modesta 
Himansi in tanto onor. 
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SUL MEDESIMO SOGGETTO 



À mauritana sposa 
Orna di perle fulgide 
Collana preziosa ; 
Tal de la notte bruna 
Tu P ombre abbellì , o candida 
Vergin figlia dell'etra, amica Luna. 
Ma perchè mai, patetici 
Piovendo i tersi rai, 
Tutta pensosa e tacita 
In mezzo al ciel ti stai ? 
A sventurate genti 
Dai forse albergo , e teneri 
Sensi d'angoscia al lor dolor tu senti? 
O mesto il volto e pallido 
Hai sol perchè rimiri 
Di questo basso esilio 
Il pianto ed i martiri? ... 
Oh! avventurose pene, 
Oh! ben versate lagrime, 
Se '1 nostro duol pietà si bella ottiene. 
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IN MORTK BI ^A LEGGIADRA 



FANCIULLA. 

♦ 

I 



A 
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scolia come flebili 
Van que' bronzi alternando i lenii tocchi; 
Obi come attristati l'anima , 
Oli! come a lacrimare invitan gli occhi ! 

Sai tu perchè quel funebre 

Lamento or s r oda? Entra in quel tempio, e 
Vedrai giacer nel (eretro, ( bella 

Quasi succisa rosa, una donzella. 

YeJrai nel volto angelico 

Starsi ai gesmin le mammole frammiste; 

Vedrai sul collo eburneo 

Ir le chiome ondeggiando in auree liste. 

Entra, contempla , medita . . . 

Ma se un sospir cFa tributar non hai, 
Deh! vanne allor: t'attendono 
QuegP infelici che non piangon mai, 

FINE. 
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